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L'indagine scientifica, la ricerca e la scoverta del 
vero, al pari di qualunque altra produzione di ordi- 
ne superiore, come l’invenzione artistica e la conce- 
zione e la pratica di una nuova forma di bene, non 
sono mal l’effetto di unico potere. Fra le attività dello 
spirito, massime allorchè in questo si produce un fe- 

ar abbastanza complesso, v’ha un processo d’in- 
tegrazione continua: l’ una aiuta, facilita, compie e 
perfeziona il prodotto dell'altra. L’ esercizio poi sta- 
bilisce, fra i diversi apparecchi che concorrono in un’e- 
levata operazione della mente, connessioni stabili, causa 
ad un tempo di economia dilavoro e, fino a un certo 
punto, di miglioramento nel prodotto. Nel campo psi- 
‘ cologico, spiegare la genesi dell'arte, della scienza, 
della religione, tenendo presente i questo o quel 
potere, è così erroneo, come, nell’ ordine naturale e 
sociale, spiegare un fenomeno per mezzo di una unica 
energia. È coll’animo tutto intero, scriveva Platone, 
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che bisogna filosofare; e la sua divinazione resta vera per 
ogni grande produzione del mondo dello spirito. È 
l’animo tutto intero che investiga, scopre, crea ed 
applica; che ne dà la scienza e l’arte, il progresso del 
sapere e il perfezionamento dell’ operare. Ogni feno- 
meno naturale è causato da un numero più o meno 
complesso di forze che si combinano e compongono 
in modi diversi e nuovi; e la sua spiegazione non può 
esser data che dalla precisa valutazione e determi- 
nazione delle differenti energie concorrenti a produrlo. 
Tra gli svariati sistemi di forze, che contribuiscono 
a generare un fatto, quale sì sia la natura sua spe- 
cifica; tra le sinergie simultanee e successive, fra loro 
solidali, e che si combinano, s’intrecciano e concate- 
nano in mille varie maniere, originando gl’ infiniti fatti 
cosmici, psichici e sociali, potrà esistere, anzi, il più. 
delle volte, esisterà una forma di energia, la quale sl 


presenta più appariscente, ed è, dirò così, la compo- 


fl 


nente maggiore. Essa però non è mai la sola. Come 1 
fenomeni sono intimamente connessi tra di loro, e l’uno 
è causa dell’altro, così le forze si combinano nelle forme 
svariatissime, che, nello spazio e nel tempo, pigliano 
'la materia, il pensiero, la storia. Lo studio distinto e 
i sistematico dei fenomeni, e delle energie, fatto dalle 
singole scienze, è per l’uomo un mero bisogno, una ne- 
cessità imprescindibile per giungere alla loro prima co- 
\noscenza. L'analisi apparisce come mezzo: farne un fine, 
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torna lo stesso che snaturarne il significato e l’ impor- 
tanza. 

‘L'invenzione nella scienza, mirante all’integrazione 
del sapere già conosciuto, o alla esplicazione di fatti 
non ancora spiegati, stabilendo leggi cui sono sotto- 
posti, e numerandone e classificandone le proprietà, 
richiede la cooperazione e il concorso di un complesso 
di attività, fra cui un posto importantissimo spetta 
all’immaginazione. Determinare l’importanza che co- 
desto potere ha nel campo scientifico; studiarne la na- 
tura ed analizzarlo nei suoi elementi; stabilire se esso. 
possa educarsi e quali, nel caso affermativo, sieno poi 
1 processi, il metodo e i mezzi, per la sua formazio- 
ne, ecco l’oggetto della ricerca propostaci. 

Il problema, se non è nuovo in ogni sua parte, in- 
negabilmente è però di quelli che meritano la più 
ponderata riflessione e il più attento e accurato esame, 
e perchè esso è assai complesso e intrigato, e perchè 
la sua soluzione ci appare feconda, nel magistero e- 
ducativo, di applicazioni dalla pedagogia, finora, quasi 


ignorate o valutate punto o poco. 


I 


Quale è l’ufficio e quale l’importanza dell’immagina- 
zione nella scienza ? 


Dallo studio dell’ immaginazione nella storia della 
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psicologia appare che il problema, dianzi formulato, 
è di data recentissima. Quando in psicologia, più che 
alla spiegazione e all’analisi dei fenomeni, si badava 
a formulare giudizi sul valore delle diverse facoltà 
dell'animo, e, facendo vuote discussioni metafisiche, si 
cercava di assegnare o all’ una o all'altra il primato, 
intorno all’immaginazione vennero manifestate le i- 
dee più diverse e talora anche contradittorie. Dal Pa- 
scal che la proclamava « la nemica della ragione », 
e dal Malebranche, che la denominava « la pazza di 
casa », venendo giù giù fino al Frohschammer 1il 
quale, pur riconoscenlo in essa la causa di ogni er- 
rore, finiva col proclamarla principio cosmico e farne 
la pietra angolare del suo edifizio metafisico, come 
l’Hegel aveva fatto della ragione e lo Schopenhauer 
della volontà, c'è tutta una sequela di affermazioni, 
tutta una scala di apprezzamenti e di giudizii di cul 
sarebbe difficile fare l’enumerazione, discernere 1 tratti 
somiglianti dai differenti e determirare le molteplici 
antinomie. 

Guardando la cosa nelle sue linee più salienti, sl 
potrebbe essere autorizzati ad affermare che la gran 
maggioranza dei pensatori riconosce l’importanza del- 
l’immaginazione nelle produzioni artistiche, mentre 
poi moltissimi la ritengono, nel campo della moralità 
e della vita pratica, come causa prima degli errori e 


dei disinganni che rendono cotanto amara la vita. 
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‘Solo pochissimi nell’ antichità intuirono i vantaggi 
, che l'immaginazione arreca alla scienza. É special- 
mente del tempi nostri l’aver riconosciuto quanto 
l'invenzione scientifica debba all’attività immaginati- 
va, e l'aver dimostrato fino all’ evidenza che questo 
potere rende alla scienza servigi non meno impor- 
pae che all’ arte e alla vita '). Due scienziati di 
primissimo ordine, Claudio Bernard e Giovanni Tyn- 
dall, per opera de’ quali le scienze fisiche e fisiologiche 
hanno fatto progressi davvero.sorprendenti, studiarono 
il problema, portandovi la vastità del loro sapere, la 
potenza della loro mente, l’autorità del loro nome. 
Del Bernard, nel corso del lavoro, più volte riferi- 
remo il pensiero. Per ora stimiamo bastevole ricor- 
dare che egli in molti luoghi sostiene che « tutta 
l'iniziativa sperimentale è nell’ idea, poichè è essa 
che provoca l’esperienza... Un’idea anticipata o un'i- 
potesi è dunque il punto di partenza necessario di 
ogni ragionamento sperimentale » (pag. 57). Alla pa- 
gina seguente però opportunamente nota che l’ idea 


sperimentale non è arbitraria, nè puramente imma- 


1) Nel secolo passato il BETTINELLI in una nota scrisse: 
« Galilei forse era un Virgilio, c Bacone un Omero, Cartesio 
e Leibnizio tanti Milton, o Tiziani, o Michelangeli... Da ciò 
confermasi il detto che Archimede aveva almeno tanta 
immaginazione, quanta ne ebbe Omero ». Opere, V. Iv, 
pag. ll. 
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ginaria: essa deve avere un punto d’ appoggio nella 
realtà osservata, cioè nella natura. Ora, donde si ori- 
gina e che cosa è questa prima idea per il fisiologo 
francese? Egli ci dice che l'apparizione di questa 
idea è tutta spontanea, e la sua natura tutta indivi- 
duale. « È un sentimento particolare, un quid pro- 
prium, che costituisce l’originalità, l'invenzione o 1l 
genio in ciascuno ». Non ci fermiamo a questa risposta 
nell’ apparenza molto semplice: essa è di quelle che 
non chiariscono nulla, ma coprono solo la nostra igno- 
ranza. Notiamo però che l’importanza dell’immagina- 
zione, nelle ricerche scientifiche, traspare da tutta l’o- 
pera del Bernard, sebbene egli non sì sia occupato 
ex professo della questione. Aggiungiamo altresì che 
per noi, come del resto ha già notato il Fouillée, l’idea 
direttrice di lui è una legge immaginata e non an- 
cora verificata. 

Invece il Tyndall trattò determinatamente il pro- 
blema dell’uso dell’immaginazione nella scienza. Quindi, 
e per questo e perchè in prosieguo ci avvarremo quasi 
per nulla delle idee del Tyndall, nutriamo fiducia che 
nessuno ci farà un addebito, se riportiamo del suo scritto 
un brano un po’ lunghetto. « Vi ha nella scienza, egli 
scrive, dei torys che considerano l'immaginazione co- 
me facoltà che non bisogna mai adoperare e di cui 
bisogna diffidare. Essi hanno osservato la sua azione 


in vasi a pareti troppo deboli e sisono spaventati, senza 


preti, SF +. 
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ragione, dei disastri. Potrebbero con eguale giustizia 
condannare l’impiego della macchina a vapore, perchè 
le caldaie possono esplodere. Però l’ immaginazione , 
nutrita di conoscenze pazientemente acquistate, limi- 
tata e guidata da una forte ragione, diviene il più 
potente strumento delle scoverte scientifiche. Il rav-. 
vicinamento compiuto da Newton d’un pomo che cade - 
sulla terra alla luna che cade verso il sole, fu alla” 
sua origine un lampo dell’ immaginazione. Senza di 
essa la nostra conoscenza della natura si restringerebbe 
a un indice e non conosceremmo nessuna legge 1) ». 
Le investigazioni del Bernard e del Tyndall però sono 
circoscritte nell'orbita dei loro studi; giacchè essi sì 
limitarono a constatare, in special modo, l’ufficio del- 
l’immaginazione nella soluzione dei problemi proprii 
delle scienze naturali. É vero che sì il Tyndall come 
il Bernard hanno mente larghissima e coltura svariata; 
ma ciò non pertanto non uscirono dall’orbita delle di- 
scipline che formarono l’oggetto preferito delle ricer- 
che loro. La specializzazione della ricerca e della di- 
mostrazione nel sommo fisiologo francese poi è mag- 
giormente giustificata; perchè se il primo, in un di- 
scorso pronunziato nell’ Associazione Britannica per 


"4% 
1) Questo lavoro del TyNDALL si trova nella collezione 
del Moicno, V. IX, sotto il titolo: Sur le réle scientifique de 
l’imagination. 


Siren 7 


12 L’immaginazione nella scienza 


l'avanzamento delle scienze, trattò appunto 11 tema: Uso 
e limite dell’ immaginazione nelle scienze, l’altro, invece, 
se ne occupò nell’opera oramai classica : Introduzione 
allo studio della medicina sperimentale. 

Ai nomì del Bernard e del Tyndall, quant’altri di 
non meno chiari scienziati, dai quali venne legitti- 
mato l’uso dell’immaginazione nella scienza, non sì po- 
trebbero aggiungere? Come dar torto al Fouillée, 1l 
quale sostiene, in maniera chiarissima, che la scienza 


è una vasta costruzione mettente capo ad una sorta 


di mondo intelligibile o piuttosto immaginabile ? *). Il 


nominato filosofo non vede possibile una metafisica, atta 
a darci la grandiosa costruzione della sintesi totale del 
mondo, senza che il filosofo abbia le arditezze dell’ar- 
tista. 

E chi non riconosce tutta la verità contenuta nelle 
parole dello Cherbuliez? « Ogni atto di conoscenza è 
preceduto da un atto d’ immaginazione. E, diceva 
Voltaire, prima d’inventare una macchina, bisogna 


cominciare col rappresentare nettamente nello spirito 


» la sua figura, le sue proprietà, i suoi effetti. Senza 


immaginazione un medico non potrebbe leggere nel 
corpo di un ammalato, un uomo politico non avrebbe 
il sentimento vivo e preciso della situazione, un na- 


turalista non riceverebbe l’impressione profonda degli 


1) L’avenir de la métaphystque, pag. 101. 
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oggetti e non avrebbe nessuna vista d’ insieme, uno 
storico sarebbe incapace di ricostruire un’anima, di pe- 
netrare il segreto d’un avvenimento. Nelle scienze ma- 
tematiche stesse, le immagini sono necessarie. Le gran- 
di scoverte sono quasi sempre la giustificazione e la 
correzione di una ipotesi, e non se ne suppongono senza 
immaginare... Se avesse avuto meno immaginazione, 
Darwin non avrebbe mai errato, ma avrebbe scoperto 
un bel nulla » !). 

Riportare passi di altri scrittori, varrebhe lo stesso 
che sentir ripetere su per giù gl’identici concetti con 
forma diversa. 

Se ricordiamo anche l’opinione di G. Liebig, ciò 
dipende dal fatto che egli, quantunque naturalista, 
riconosce l’ efficacia della immaginazione tanto nelle 
scienze matematiche e naturali, quanto nelle storiche 
e sociali. Ecco dei brani trascritti nell’ ordine in cui 
st leggono nello studio del di Liebig: Induzione e de- 
duzione nella scienza. 

« Lo scienziato deve possedere un’altra facoltà, fa- 
coltà che caratterizza essenzialmente il poeta, quella 
dell’immaginazione... L'invenzione della macchina elet- 
trica, dell’ elettroforo, della bottiglia di Leida, della 
pila voltaica, delle tre leggi di Keplero, sono state 
acquistate per delle combinazioni della immaginazione. 


1) Revue des deux mondes, 1° agosto, 1891. 
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In una conversazione sulla parte che prende l’imma- 
ginazione nei lavori scientifici, un eminente matema- 
tico francese mi espresse l’ opinione che la più gran 
parte delle verità matematiche non sono acquistate per 
deduzione, ma per l'immaginazione... In altri termini 
il matematico, come il naturalista, deve possedere le 
qualità dell’artista per rendere servigi efficaci alla 


scienza... L'intelligenza e l'immaginazione ci sono e-) 


gualmente necessarie per ottenere delle conoscenze : 
esse compiono un ufficio egualmente necessario nelle 
scienze: hanno una parte determinata in tutti i pro- 
blemi della fisica, della chimica, della medicina, del- 
l'economia politica, della storia, della linguistica ; cia- 
scuna di esse occupa un certo posto nel dominio di 
tali scienze. La parte dominata dall’immaginazione è 
tanto più vasta e più estesa, quanto i limiti delle co- 
noscenze positive dell’ intelligenza sono più indeter- 
minati e indistinti ‘). » 

Constatato 11 fatto che ora scienzati di primissimo or- 


dine, senza distinzione di scuola o di nazionalità, con- 


si 


) 


| 


cordano nel riconoscere l’ utilità dell’ intervento del- ‘ 


l’uso dell’immaginazione nelle scienze, non resta che 
iniziare la difficile disamina per chiarire in che con- 


:sista tale intervento. La ricerca andrà estesa a tutte 


1) Induzione e deduzione nella scienza. Revue des cours 


.scientifigues, 20 aprile, 1867. 


ii Sei 
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le classi di scienze, essendo l’ immaginazione condi- 
zione sine qua non del progresso di ogni branca del 
sapere, allo stesso modo che è presupposto imprescin- 
dibile dell’originalitàin qualsivoglia creazione artistica. 
Nella sua essenza, il processo d’investigazione è iden- 
tico per tutte le scienze, sieno esse naturali, sieno sto- 
riche; sieno scienze di ciò che è, siano di ciò che fu 
o dev’ essere; sieno scienze del fatto, siano del fattibile; 
sia loro soggetto il reale, sia l’ideale. Il matematico 
che formula o cerca la soluzione di un problema, il 
quale, al paragone di quelli delle altre discipline, è 
semplicissimo, non riferendosi che a rapporti quantitati- 
vi, ha bisogno di un iavoro fantastico, come il filosofo 
che formuli o cerchi la soluzione di uno de’ problemi 
complessissimi, proprii della sua scienza. | 

Nell’ analizzare 11 fenomeno immaginativo, in rap- 
porto al conoscere, necessita non trascurare alcuna del- 
le sue manifestazioni. Cominceremo, per questo, dal 
guardare l'immaginazione nella forma più modesta ed 
elementare, a cui 1 pedagogisti, se non qk psicologi, 
generalmente han badato assai poco. 


II 


In psicologia esiste, al presente, un accordo che sor- 
prende nel distinguere l’immaginazione nelle sue due 


iaiienetieni sei ei na rai aa > 


pl principali, l’una riproduttiva, costruttiva l’al- 


l 
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tra. Ma se non c’è quasi discordanza di sorta nel clas- 


“ sificare i fenomeni immaginativi e farne due grandi 


ordini, essa pol appare nella denominazione. Qui, come 
in altre parti della psicologia, c’ è differenza di no- 
menclatura, la quale non poche volte ha dato luogo a 


dispute lunghe ed oziose. Noi accettiamo la divisione 


senza fare questioni di parole; anzi adopereremo in-. 


differentemente le diverse denominazioni più in uso, 
cosa, del resto, fatta anche da altri. 
L’immaginazione riproduttiva, che per lo più indivi- 
dua, per servirmi delle ‘parole del Vignoli, una imma- 
gine sensata e definita delle cose e de’ fenomeni ester- 
ni, ha molti lati comuni con la memoria, tanto che gli 
stessi fatti da alcuni psicologi vengono studiati nel trat- 
tare della memoria e da altri trattando dell’immagina- 
zione. L’imaginazione riproduttiva è una forma di me- 
moria concreta, o, come scrive la Necker de Saussure, 


‘ di memoria rappresentativa ; ; però non è da confon- 


L 


dersì del tutto e per tutto col ricordo. Quella è rap- 
presentazione integrale e concreta dell'oggetto e dell’av- 
venimento, ed è talmente viva e distinta da apparire 
come cosa presente e noi. cosa passata. In una parola 
l’idea del passato, che trovasi in ogni ricordanza, è as- 
sente in ogni atto d’immaginazione. Ciò per Aristotele 
forma la principale distinzione tra le due specie di fe- 


nomeni. 


Nel linguaggio comune alla parola « immagine » 


fin. 
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viene attribuito un significato ristrettissimo. General- 
mente il fantasma è ritenuto per qualcosa che sì ri- 
ferisce solo alla forma, alla sagoma, alla figura, al- 
l’ aspetto , ‘alla grandezza, al colore, alla luce e alle 
ombre. In breve, l'immaginazione si suole assomigliare 
ad una specie di ritratto interno: pochissimi ne esten- 

i dono il significato e T’a: ssomigliano ad un'eco psichica. 
Ciò ci dà ragione del perchè l’ occhio è considerato 
come l’unico organo generativo delle immagini. Non 
sono forse i fenomeni visivi quelli che tutti 1 giorni 
sentiamo distinguere con la parola immagine ? Essa, 

‘per i più, non dinota altro che la riapparizione, il ri- 

vivere degli elementi percettivi visivi o la somma e 

| totalità de’ medesimi. Il fatto non è senza valore; anzi 

SA cl spiega come il vocabolo, che dapprima dise- 
gnava semplicemente le immagini ottiche, passò, poco 
per volta, a denotare più ricche classi di fenomeni. 

Nel campo scientifico, la parola immaginazione Ter (A 
sta con l’estensione dianzi notata. Appena qualche fs © 
losofo e non de’ sommi, il Reid ad esempio, soàtiene® 


che non esistono altre immagini oltre le visive' 1). E 
SUS 


“Va (7 d 


3 


1) Il MicHAUT osserva che spesso si trasformano, fin dove 

è possibile, le diverse immagini in immagini ottiche, e che 

in fisica la maggior parte degli strumenti (bilancia, termo- 
metro, barometro, manometro, bussola, galvanometro, sire- 
na, ecc.) si costruiscono in modo da tradurre l'azione delle 
differenti forze in sensazioni ottiche (Deerttyygamimakion , pa- 

? gina 220). E già il Lindner, $ DI 


Reno 
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Quale è dunque, per la psicologia scientifica, la mol- 
teplicità de’ fenomeni che vengono indicati con la pa- 
rola immagine? 

L'atto mentale, onde deriva l’immagine della forma 
e del colore, è identico a quello da cui abbiamo il 
uono , il sapore, il peso, il liscio, lo scabroso, il 
duro, il molle e via. Il mondo delle immagini è e- 


gualmente esteso del mondo delle sensazioni, della per- 


iesisintabtatimeti diri 
e” 


cezione e della memoria setisitiva x); Perciò la forma 

elementare della memoria riproduttiva, può dividersi 

; in visiva, auditiva, tattile, cinetica, olfattiva e gusta- 

! tiva. È da considerare però che esse immagini, spe- 

cie di sostituto delle sensazioni, non sì producono e risor- 

gono sulla soglia della coscienza con pari facilità: l’o- 

dore della rosa, per esempio, e il sapore del caffè, anche 

dopo un numero considerevole di impressioni omogenee, 

difficilmente s’ imprimono chiaramente nel nostro cer- 

’ vello e vi persistono sotto forma d’immagini. Nè poi 

ela facilità di acquistare e di disporre i fantasmi, deri- 

5 Zvanti dalle sensazioni, è dello stesso grado in ogni uomo 
<p 

47, nf g.iD ogni epoca della vita. Nei più le immagini visive 

È sono, se non le sie certo PUOSR fornite di maggiore 


1) ALFREDO BineT in un lungo capitolo dell’ opera: La 
psychologie du raisonnement , studia i caratteri tanto posi- 
tivi, quanto negativi, che distinguono le immagini dalle sen- 
sazioni. 


A] 
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chiarezza. Alla mia testimonianza potrei aggiungere 
‘tantvaltre di persone appositamente interrogate e mol- 
tissimi fatti che leggonsi nelle opere di psicologia. Seb- 
bene sia sicuro di fare cosa soverchia, ricorderò qualche 
fatto, perchè molto caratteristico. Il Taine, nel primo 
volume Dell’ Intelligenza, confessa di avere ad un grado 
ordinario la memoria della forma e ad un grado più ele- 
vato quella de’ colori. Nell’opera citata sono registrati 
parecchi altri fatti. Un capo d' orchestra, interrogato 
dal Bauchez, rispose che, leggendo una partitura, « e- 
gli sentiva come nel suo orecchio », non solo gli ace 
cordi e la loro successione; ma ancora i timbri degli 
strumenti. Il caso del Beethoven, che continua a com- 
porre anche dopo divenuto sordo, è notissimo; come 
sono notissimi, rispetto alle immagini visive, quelli 
di Gustavo Dorè, di Orazio Vernet e del pittore ri- 
cordato dall’ Abercrombie, il quale pittore, senza aver 
presente l’ originale, dipinse il Martirio di san Pietro 


del Rubens con una imitazione sì perfetta che, stan- 


ii 


Fu 


do i due quadri l’ uno vicino all’ altro, era difficile 


distinguere la copia dall’ originale. 

Dalla magistrale opera del Ribot, La psicologia de’ 
sentimenti, apprendiamo che su questo punto 1 fisiolo- 
gi dicono ben poco, nè mostrano poi di avere convin- 
cimenti identici. Lo scrittore francese, il quale, in 
questo, come negli altri lavori, procede assai cauta- 
mente, visto che la questione sulla natura delle im- 
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magini presenta ancora delle regioni inesplorate, ha 
cercato di raccogliere de’ documenti dai quali appare 
che la classe delle immagini, in cui la riviviscen- 
za, sia diretta, sia indiretta, riesce più difficile, è 
quella de’ sapori e degli odori. Le immagini saporifi- 
che ed odorifiche occupano l’ ultimo posto nella sca- 
la de’ fenomeni riproduttivi. La ragione di ciò, pel 
Ribot, risiede nel fatto, ormai accertato e quindi ge- 
neralmente accettato, che esse sl associano poco tra 
di loro, non contenendo quasi alcun rapporto nè nello 
spazio nè nel tempo; mentre il riavvivarsi della rap- 
presentazione è in ragione diretta della sua comples- 
sità ed inversa della semplicità sua. Nè gli elementi 
motori che comprende sono da trascurarsi, essendo ap- 
punto la riviviscenza in rapporto degli elementi mo- 
tori inclusi nell’ immagine. Ora non è la visione che 
dispone d’ un apparecchio motore più ricco, più vario 
e delicato? E forse, dopo, non viene il senso dell’udito? 
Invece, il gusto e l’odorato (questo poi in maniera 
speciale) dispongono di una somma di movimenti di 
cui è limitatissimo il funzionamento. Ne consegue che 
le immagini, derivanti dai sensi della vista e dell’u- 
dito, non solo si generano con precisione di forma e 
con vivacità di contenuto, ma si riavvivano agevol- 
mente. 

Se passiamo a guardare i fenomeni dell’ immagi: 
nazione riproduttiva nelle forme anormali e patolo- 
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giche, troviamo in essi una riconferma del già nota- 

_to, Il contenuto al sogno vien dato, nella massima par- 
te, da elementi psichici che si riconnettono ai sensi 
della vista e dell’ udito. Nell’ allucinazione la cosa non 
differisce di molto: generalmente le allucinazioni non 
sono che delle visioni e delle audizioni. Il fantasma, 
in questo caso, è un’ apparizione più o meno viva; es- 
so però sl compone di immagini che ebbero la loro 
origine dagli organi della vista e dell’ udito. L’ allu- 
cinazione di Marco Bruto narrataci da Plutarco con- 
siste in « una meravigliosa e mostruosa figura » , la 
quale, interrogata, risponde: « sono il tuo cattivo spi- 
sito, Bruto, e tu mi vedrai a Filippi ». 

Tanto l’ introspezione, quanto l’ osservazione, tanto 
gli stati normali, quanto gli anormali ci accertano che 
le immagini, le quali con ‘minore difficoltà rinascono 
nella coscienza, spontaneamente o a volontà, però sem- 
pre indipendentemente da tutti i fatti attuali capaci di 
provocarli, sono quelle visive, e poi, ma ad una sen- 
sibile distanza, le auditive. 

Alle cause ammesse dalla fisiologia e dalla psico- 
logia, per spiegare quest’ ordine di fenomeni, non è 
superfluo aggiungerne un’ altra, cioè l’ esercizio mag- 
gior nel ridar vita a codeste due principalissime ca- 


) tegorie d’ immagini. Le immagini, nella vita comune, 


servono per riconoscere. Ne’ più dei casi, gli strumen- 


LI 


ti della riconoscenza sono per l’appunto 1 fantasmi 
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della forma, del colore, della voce, della sonorità e co- 
sì di seguito. Di rado l’ uomo, non privo d’ aleun sen- 
so, sì giova delle immagini di altra natura per rico- 
noscere e per verificare se la tal persona fu per lo 
innanzi oggetto della sua esperienza. ‘) L’ avvalersi 
dell’ immagine derivante dall’ udito invece di quella 
derivante dalla vista può dipendere da cause diverse, 
fra cui quella delle condizioni speciali di vita, e dalla 
differente educazione ed istruzione. Cade acconcio ricor- 
dare le osservazioni del Binet su 1 due celebri calco- 
latori, l’ Inaudi e il Diamandi. Il primo, quando fu 
preso dalla passione delle cifre, non sapeva leggere; 
l’altro aveva invece frequentata la scuola. Questa dif- 
ferenza ci dà ragione del perchè il primo sì servisse, 
nel calcolare, delle immagini auditive, e il secondo 
delle visuali e del perchè rl primo proiettasse le. 1m- 
magini delle cifre nello spazio; e l’altro nel tempo. 
Per il primo le immagini sono regolate dal rapporto 
di successione e collocate 1’ una dopo l’altra, e pel 
secondo dal rapporto di continuità e collocate l’ una al 
di sotto dell’ altra. Son due tipi perfettamente diffe- 
renti e caratteristici che ci mostrano come l’immagi- 


nazione piglia fisonomia e disposizioni a seconda degli 


1) Il CABANIS registra che qualche amatore di scultura giu- 
dica meglio della bellezza della forma con la mano anzi 
che con l’ occhio. 


Ja 
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speciali stati individuali che, in questo caso, non sono 
primitivi ed ereditarii, ma acquisiti e prodotti dall’ e- 
ducazione. | 

Per quei disgraziati, privi di uno dei sensi più e- 
levati, la cosa va, di necessità, diversamente. Lo scul- 
tore Ganibosius (il fatto è citato nell’ opera classica 
del Cabanis) avendo perduto la vista, non rinunciò alla 
sua arte: toccando le statue e 1 cdrpi viventi, egli sa- 
peva coglierne le forme e riprodurle fedelmente, &ia- 
como Mitchelt, fin dalla nascita cieco e sordo, si av- 
valeva dell’ odorato per riconoscere. Egli distingueva, 


per mezzo dell’ olfatto, un estraneo da un amico. In 


lui, indubbiamente, le immagini olfattive dovevano 
tenere il primato per vivacità, durata e prontezza di 
ravvicinamento. 

Resta assodato che la wisione interiore, per servirmi 
di una espressione del Flaubert, non è per la genera- 
lità semplicemente pittorica; ma è visione di tutte le 
parvenze del mondo esteriore. Il complesso delle im- 
magini forma una svariata fantasmagoria psichica, in 
cui un ordine di fantasmi può però spiccare di più e 
essere più determinato e preciso, secondo «he sono mag- 
giormente favorevoli le condizioni molteplici onde co- 
desti importanti elementi psichici prendono vita. 

La comparazione che si ha nel riconoscimento di 
una nota e d’un composto di più note del mondo sen- 
sibile, ammette la necessità delle corrispondenti im- 
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magini che funzionano, in certo modo, da unità di mi- 
sura, come un giudizio richiede almeno un concetto o 
un'immagine generale. Sulla necessità della precisione 
delle immagini pel normale fenomeno del riconoscere 
mette conto insistere ancora; poichè non pochi errori. 
nella scienza, come non poche falsità nell’arte, trovano 
la loro prima origine nella mancanza di fedeltà nel 
ricevere e conservare le immagini. Il riconoscere, in 
una delle sue primissime fasi, è l’effetto dell’ associa- 
ione, da cui risulta la somiglianza tra l’ esperienza 
Ypassata e la presente, tra l’immagine e la sensazione. 
Le immagini, questo ricco materiale accumulato dalle 
esperienze , allorchè ci troviamo in relazione con un 
oggetto, ne completano e perfezionano, come sì osserva 
(dal Binet, la conoscenza. Perchè dalla combinazione 
e compenetrazione delle sensazioni con le immagini, 
del reale con l’ideale, si origina un nuovo fenomeno 
psichico più complesso e più compiuto: il sentire viensi 


eee i 1 n) 


così a trasformare in percepire. Percepire un corpo che 
sì trova. attualmente nel campo della visione, scrive 
il citato autore, riconoscere in esso la tal forma, la 
tal grandezz£, la tale posizione nello spazio, le tali 
qualità, ecc., è riunire nello stesso atto di coscienza 
gli elementi attuali, cioè le sensazioni ottiche, agli 

lementi passati, cioè a un gruppo d’immagini; è fare 
{di questi elementi differenti un sol corpo. Come il giu- 
sto appercepire dipende dalla precisione del concet- 


_ 
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ti, così l’esatto percepire deriva dalla perfezione delle 
immagini sensoriali, La legge di rassomiglianza che 
$ cl mette nel caso di spiegare la massima parte dei pro- 
i blemi della psicologia della mente, è sempre una re- 
lazione fra due termini. Stabilitasi simile relazione 
sorge naturalmente un atto di identificazione o non, 
tra le esperienze registrate in noi e le attuali. Ora ci 
domandiamo: c'è nessuna scienza che non abbia biso- 
gno di questo atto di identificazione e che possa fare 
a meno del riconoscere? Ogni risposta è assolutamente 
superflua. Soltanto per avere l’occasione di studiare il 
nostro problema in una maniera concreta, cercheremo 
di dare una breve risposta alle domande seguenti: Dal 
potere della immaginazione di conservare e di ripro- 
durre le copie fedeli del passato, la scienza ritrae qual- 
che vantaggio? Lo scienziato ha mai bisogno di esso 
potere ? | 
A coloro che hanno cercato di precisare l’importanza 
dell’ immaginazione nella scienza, per quanto mi sap- 
pia, simile questione è interamente sfuggita. Nel Joly 
non troviamo che queste parole: « Non facciamo pro- 
gresso nè in astronomia nè in fisica nè if meccanica, 
se non possiamo rappresentarci, dirò, come in un qua- 
dro chiaro e ben disegnato, i corpi celesti coi loro mo- 
vimenti, gli istrumenti e le macchine con le disposi- 
zioni delle loro parti e le fasi del loro funzionare. Là, 


‘ciò non è a sufficienza nè dello sguardo propriamente 
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detto né della concezione astratta e del ragionamento: 
,610 che bisogna è l’ occhio dello spirito, è una imma- 
) gine rischiarata e rettificata da un lavoro intellet- 
‘ tuale ». 1) 

Per render chiare le nostre idee, analizziamo qual- 
che fatto. Siamo in un gabinetto chimico. Il chimico 
attentamente guarda delle provette ripiene di liquidi 
variamente colorati. Nella sua immaginazione avviene 
qualcosa di identico a ciò che sì produce in quella 
del pittore, allorchè cerca di fermare nella sua mente 
un colore o una delle tante gradazioni di questo. Il 
chimico e il pittore in tal momento non differiscono 
gran che: il lavoro d’immaginazione in entrambi è 
quasi identico, la differenza è solo nella finalità. L’im- 
magine del colore nell’ uno sì coordina al riconosci- 
mento di un dato corpo; mentre nel pittore l’ imma- 
gine di una tinta ha valore estetico. Nè corre molto 
divario tra l’immagine di un fiore che possiede un bo- 
tanico e quella posseduta da un artista. L'immagine 
nella mente del primo, accoppiandosi con gli altri. 
elementi da lui posseduti, acquista un valore princi- 
palmente conoscitivo, laddove nel secondo, coordinan- 
dosi col suo proprio contenuto psichico, acquista una 
significazione estetica. Nello spirito di entrambi co- 
desto gruppo di immagini, identico per la genesi e 


1) L’ imagination, pag. 251. 
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quasi eguali pel contenuto, viene rispettivamente ad 
essere elaborato in modo proprio, dando vita alle in- 
finite produzioni, che la.mente umana, colla sua pe- 
renne gioventù, non sì stanca, nè sì esaurisce di pro- 
durre. Identicamente pensa il Bain. Il potere di rite- 
nere la immagine del mondo con tutte le sue forme 
varie all’infinito e con tutta la ricchezza dei suoi mille 
colori, è la principale qualità del naturalista, del pit- 
tore e del poeta. Una immaginazione fedele e lussu- 
reggiante, disinteressata per tutti gli oggetti che vede, 
forma il naturalista. Ma quando interviene il sentimento 
poetico per mettere in rilievo gli oggetti belli e sor- 
prendenti, allora il naturalista cede il posto al poeta e 
al pittore '). | 

| Parecchie sono le scienze in cui si richiede il fun- 
zionamento dell’ immaginazione riproduttiva. Le im- 
ana fisurative sono necessarie nella geografia. Di 
fatto, 11 geografo non può non possedere, nella sua mente 
la figura della terra, dei continenti, delle isole mol- 
tissime, degli oceani, dei laghi, dei seni, dei golfi, 
dei capi, delle catene di montagne, dei corsì dei fiu- 
mi, ecc. Quale altra attività, se non l'immaginazione, 
dà ‘al geografo il potere di ripresentare alla sua mente 
una ‘carta coi suoi contorni precisi e coi suoi colori 
distintamènte specificati? All’ astronomo bisogna la 


1) Cfr. Bain, Les sens ef l’intelligence, pag. 328, 329. 
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forma delle diverse costellazioni e dei diversi sistemi 
planetarii. Quale più, quale meno richiedono poi ric- 
che classi d’immagini, le scienze descrittive. 

L’immaginazione del botanico è piena di simulacri 
di piante, di fiori, di foglie, di frutti, ecc.; quella del 
zoologo di forme di animali, e quella dell’anatomico, 
delle immagini dei varii tessuti e degli organi. Una 
prova della necessità psicologica di dette immagini ne 
viene offerta dal fatto che la geografia, la zoologia, la 
botanica, l’anatomia, hanno tutte bisogno del sussidio 
degli atlanti. Dalla faciltà di conservare ed evocare 
fedelmente certi ordini d’ immagini, dipende il pro- 
gresso delle scienze, che non possono far senza del- 
l'associazione per somiglianza, per mezzo della quale 
sl produce il combaciamento e la fusione dell’immagine 
attuale coll’altra rievocata. Una immaginazione simile 
contribuisce a formare, osserva il Paulhan nell’opera 
Esprits logiques et esprits faux, per buona parte dati 
tipi di sapienti e di pensatori: i sapienti classificato- 

per esempio, e i filosofi che si preoccupano più 
delle analogie superficiali o profonde delle cose che 
delle loro connessioni e delle loro dipendenze reci- 
proche. 

V'ha poi altre scienze che dai bensi delle im- 
magini, ma riguardanti cose, che di esse discipline sono 
semplici aiuti. Quante figure di apparecchi e di mac- 
chine non deve conservare l’immaginazione riprodut- 
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tiva del fisico, del fisiologo, ecc.? Ricordo benissimo 
che giunsi a comprendere il giuoco delle valvole e il 
funzionare della macchina pneumatica solo dopo d’es- 
sere giunto a formarmi una immagine esatta della mac- 
china in generale e del pistone in particolare. Lo stesso 
ebbi a sperimentare nello studio dell’apparecchio del 
Watt a doppio effetto. L'immagine acquistata dall’esa- 
me della vignetta che illustrava il manuale valse più 
della parola viva del mio caro e valoroso professore 
e della lunga e minuziosa descrizione del testo. 
Passando ad un’altra classe di scienze, a quelle ma- 
tematiche, la cosa non va altrimenti. Fin dall’inizio 
dello studio dell’aritmetica il fanciullo acquista l’im- 
magine grafica de’numeri, In geometria il fatto è molto 
più chiaro, giacchè i primi elementi di essa hanno 
moltissimi punti di contatto col disegno. Nè ciò è tutto. 
Negli studi successivi di questa disciplina la sfera del- 
l’attività immaginativa sl spazia per un campo assai 
esteso. Ogni teorema cal la sua figura.-più o meno com- 
plessa, secondo che è più o meno complessa la necessa- 
ria dimostrazione. Le figure geometriche sono tipiche, 
sono costruzioni fantastiche di forme che non si riscon- 
trano quasi mai in natura; in geometria, osserva il Taine, 
si ragiona su figure dove la regolarità è assoluta. La 
riproduzione delle figure geometriche è indispensabile 
per ogni studio successivo, nel quale esse funzionano 
come întermediarti esplicativi. Non si capirà nessun teo- 
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rema geometrico, se prima la figura, che ne da la di- 
mostrazione, non sia netta e perspicua nella nostra 
mente. Di quanto aiuto mi sia stata l’ immaginazio- 
ne, per comprendere il teorema di Pitagora e l’al- 
tro in cul sì dimostra che la piramide è la terza parte 
del prisma, non mette conto rilevar troppo: chiunque 
abbia fatti questi studi elementari di geometria lo ri- 
corda al pari di me. In questo momento m'è dinnanzi 
all’immaginazione il mio maestro di matematica e mi 
pare di sentire la sua .voce. Ogni volta che la classe 
tardava a comprendere una dimostrazione, egli, con voce 
che aveva dell’ ispirato, diceva: vedete. E, nel dir ciò, 
i suoi occhi lucenti fisavano un angolo dell’ aula, men- 
tre, col braccio teso, fendendo dolcemente l’aria, faceva 
una grossa figura e pian piano ripeteva la dimostra- 
zione. Il fantasma della figura non solo gli splendeva 
luminosamente nel cervello, ma gli era presente come 
in uno specchio. In lui, senza dubbio, si produceva 
quella specie di allucinazione che non può dirsi pato- 
logica, ma che il Taine riconosce quale nota essenziale 
in parecchie osservazioni dello spirito e che in certo 


modo forma la trama stessa della vita mentale '). 
La necessità dell’immaginazione riproduttiva per i 


1) Riportiamo un brano del JoLy che conferma questo pen- 
siero. « Per essere geometra, bisogna saper costruire men- 
talmente nello spazio e guardare innanzi a sè le figure nette, 
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cultori del gruppo di scienze sopra ricordate ci mette 
al caso di correggere, almeno in parte, un’ afferma- 
zione che troppo spesso abbiamo sentito ripetere e che 
qualche volta abbiamo anche letta in opere di scrit- 
tori non comuni, i quali al presente soggetto, non 
infruttuosamente dedicarono i loro studi. Il Galton, 
nell’interessante inchiesta su le immagini mentali, ha 
riscontrato una particolarità notevolissima. Le persone 
adusate all’ analisi mentale hanno raramente « belle 
immagini visuali piene di colori; essi fanno piuttosto 
uso d'immagini visuali astratte, che differiscono pro- 
fondamente dalle sensazioni degli occhi. Si può infe- 
rire che dette immagini astratte risultino da una per- 
fezione intellettuale, e sono in certo modo più ele- 
vate in dignità delle immagini visive concrete '). 

| È fuori di discussione che gli scienziati in generale 
posseggono una potenza d’astrazione assai grande, e che 
la loro mente è più atta all'acquisto di concetti e d’ idee 
generali che a quello d'immagini concrete. Ma da ciò 
non devesi sollecitamente indurre la legge: il gene- 
ralizzare qui, come in casì identici, dà luogo a falsi 
apprezzamenti. | 

Non contento della mia opinione, ho stimato gio- 


alle combinazioni e gli sviluppi delle quali bisogna interes- 
sarsi come il pittore s’interessa della fisionomia di una per- 
sona vivente ». Psycehologie des grands hommes, pag. 18. 

1) Cfr. BINET, Psychologie des grands calculateurs, p. 313. 
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vevole di chiedere de’ chiarimenti a scienziati spe- 
cialisti. Un rinomato professore di anatomia mi ha det- 
to che, nell’ eseguire le sezioni, egli possiede così vi- 
va nella mente l’immagine del muscolo o dell’ altra 
parte del corpo che sta isolando, da poter quasi qua- 
si affermare essere tale immagine che dirige la sua 
mano ed il coltello. Gli sembra, aggiungeva, di fare 
lo stesso di quanto spesso fanno i fanciulli allorchè, 
col lapis, percorrono i limiti della figura tracciata sul 
foglio di carta che sta loro innanzi. Da un critico 
d’arte fui assicurato che a lui riesce impossibile for- 
mulare un giudizio, senza che nella sua mente non 
sl riavvivi e non apparisca il quadro o la statua in- 
torno a cui vuole esprimere il suo apprezzamento e 
la sua valutazione estetica. 

Concludendo si può affermare che, nel campo scien- 
tifico, la parola si sostituisce quasi totalmente alle im- 
magini concrete. Ma se per coloro .che professano una 
disciplina astratta ciò è un fatto pressochè costante, 
essa costanza viene a rendersi meno rara ne’ cultori 
di discipline concrete e descrittive. Perciò, se ne’ primi 
è energico il potere di astrarre e di concepire, negli al- 
tri invece viene a fortificarsi l’ immaginazione rap- 
presentativa. Per gli uni bastano i concetti e le parole; 
pe? gli altri sono necessarie anche le immagini della na- 
tura reale che s’ incorporano nel vocabolo : questi non 
possono fare a meno del fenomeno che la psicologia, 
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inglese distingue con il vocabolo visualizzazione, men- 
tre per quelli tale fenomeno non è punto necessario. 

L'interesse che abbiamo di rendere tutt’ intero 1l 
pensier nostro, ci costringe ad intrattenercì ancora 
un pochino sull’ argomento. Pur di riuscire chiari, 
non badiamo se qualche volta siam costretti a ripe- 
terci. Di questa pecca chiediamo venia al lettore: egli, 
ne abbiamo piena certezza, ci condonerà, con questa, 
tant’altre cose, 

Per molte scienze la forza rappresentativa, la visio- 
ne interiore della forma, de’ colori, del suoni non sono 
meno necessarie che per gli artisti. Lo spirito, come 
nota il Bain, che non sa rappresentarsi, nello stesso 
tempo che vede una leva, altre leve che non vede, non 
è ancora arrivato alla concezione scientifica. Possede- 
re una immaginazione, che con maggiore fedeltà con- 
serva e che con prontezza ravviva le note e le qua- 
lità del mondo reale, non è più utile pel lavoro ar- 
tistico che per una specie di lavoro scientifico. Se l’im- 
magine pittorica è indispensabile pel paesista, essa la 
è pure pel botanico e pel zoologo. E se una differen- 
za c'è (già lo abbiamo detto, ma non è inutile ripe- 
terlo), essa consiste in ciò che ne’ due scienziati l’ im- 
maginazione ha maggiore estensione, dovendo abbrac- 
ciare tutta la ricca d’erbe famiglia e d’animali. Il pit- 
tore è nel diritto di scegliere le forme e le gradazioni 


de’ colori più corrispondenti al suo gusto e alla sua 
8 
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concezione, laddove lo studioso di botanica e di zoo- 
logia ha l'obbligo di conservare il maggior numero 
possibile delle forme svariatissime della miriade di es- 
seri della flora e della fauna. L’ artista sceglie e compo- 
ne; egli non ricerca che la bellezza. Lo scienziato rac- 
coglie, ordina e classifica; egli non vuol trovare che 
la verità. 

. Proprio .ora ho terminato di leggere il lavoro del 
Brùcke, Bellezza e difetti del corpo umano. Una doman- 
da in quest’ istante mi è viva nella mente: chi sa se 
tale opera e l’altra, Fisiologia de’ colori, non le dobbiamo 
in massima parte all’ elemento ereditario e alla prima 
educazione avuta dal professore di fisiologia dell’ Uni- 
versità di Koenigsberg î Il nostro era figlio di buon 
pittore. Non si può sconoscere che l’immaginazione pit- 
torica, perfezionata dallo studio dell’anatomia, dovette 
riuscirgli di grande aiuto nel comporre l’ opera sulla 
bellezza e sui difetti del corpo umano. Siffatto lavoro 
potevasi intraprendere solo da chi avesse posseduto una 
vasta collezione d’ immagini dategli dallo studio del- 
le figure reali e una non meno ricca pinacoteca psi- 
chica, mi sì perdoni l’ espressione, generata dall’osser- 
vazione paziente ed accurata delle forme più perfet- 
te prodotte dal genio artistico. L’immaginazione pit- 
torica del Brùcke sì esercitò non meno efficacemente 
nella sala anatomica che ne’ musei d’Italia, della cui 


arte del Cinquecento fu ammiratore entusiastico. 
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L'esigenza dell’immaginazione riproduttiva e d’an’al- 
tra forma sua, che denominerel ricostruttrice, per 1 
cultori delle scienze storiche in genere e della storia 
in specie, appare di le leggieri a chi consideri il conte- 
nuto vario di quest’ ordine di conoscenze. Poichè la 
storia ha molti lati di comune con l’ arte, l’ interven- 
to ivi dell’ attività immaginaria non offre nulla che 
sorprenda. Non di rado capita allo storico e allo stu- 
dioso delle discipline, che alla storia sono affini, di 
dovere incorporare in immagini limpide buona parte 
del materiale fornito dai documenti reali. Costoro co- 
me possono far di senza della rappresentazione fan- 
tastica e quasi plastica de’ resti fossili, degli oggetti 

pa ornamento, della foggia di vestire, delle armi; de- 
gli strumenti per l’ agricoltura , la pastorizia, la cac- 
cia, la pesca e la navigazione; delle monete, dei mo- 
numenti, dei caratteri de’ diversi ordini di architet- 
tura, degli utensili e di ogni altro resto dell’industria 
e delle arti primitive; delle statue, degl’idoli, dei ri- 
tratti di personaggi, dei bassorilievi, degli stemmi, ecc.: 
cose tutte, le quali sono tanti segni a cui vien attri- 
buito un valore storico, tante testimonianze, che do- 
cumentano le forme specifiche della vita d’un popolo 
in una cert’ epoca? Ma oltre a questa potenzialità psi- 
chica, lo storico e gli studiosi delle scienze storiche 


evono: giovarsi dell’immaginazione nel ricostruire e 
appresentare nitidamente e nell’ insieme tutto un fat- 
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to, tutto una società che si perde nella notte del tem- 
pi. Mancando in essi una genialità intuitiva, non pos- 
sono far risorgere il passato e rappresentarlo in una 
immagine unica, viva, fedele. 

Ma fermiamoci qui. A suo tempo sarà detto quan- 
to basterà a chiarire abbastanza anche questa que- 
stione 1). 

Una specie d’immaginazione riproduttiva, relativa- 
mente più complicata della esaminata dianzi, e che 
in certo modo somiglia a quella da cui abbiamo l’im- 
magine compiuta di un fatto storico, si dimostra ne- 
cessaria in qualsivoglia osservazione scientifica. Del fe- 
nomeno osservato bisogna acquistare e serbare l’imma- 
gine giusta, completa, e nei suoi contorni perfettamente 
definita. Dall’osservazione lo scienziato deve riportare 
l’immagine della realtà. « L’osservatore deve essere 1l 
fotografo del fenomeno; la sua osservazione deve rap- 
presentare la natura. Lo spirito dell’osservatore deve es- 
ser passivo, vale a dire tacersi; egli ascolta la natura 
e scrive sotto la sua dettatura ». Così Claudio Bernard. 
La constatazione del reale, nata dall’osservare attenta- 
mente 1 fenomeni, ha da tradursi in immagine preci- 
sa e salda. Per essa lo scienziato rivede, sempre che 


1) Sull’uso dell’immaginazione ricostruttrice nelle disci- 
pline storiche hanno scritto il Villari nel lavoro: Che co- 
sa è la storia? (Nuova Antologia, ’91) eil Trojano nel capo 
XVI del volume: La storia come scienza sociale. 
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lo stimi necessario, il fatto osservato, lo paragona con 
( altri fatti che vuole sistemare e donde vuole indurre 
i leggi ‘© conoscenze generali. Mancando le immagini, 
non è possibile controllare le osservazioni tanto dirette 
quanto provocate. Ogni volta che necessita verificare 
un'osservazione, fa di mestieri ricorrere all'immagine 
valentia da un'osservazione antecedente, la quale fun- 
. zioni, dirò così, da unità di misura. Imperfetta e falsa 
| uesta, imperfetto e falso il paragone e il giudizio, e 
uindi incompleta o non vera l’interpretazione dei fe- 
nomeni naturali che studiansi. 

Nelle pagine antecedenti, c'è occorso di scrivere che 
alcune scienze abbisognano di rappresentazioni e delle 
corrispettive immagini compiute. Sul significato delle 
denominazioni: « immagine compiuta », « immagine 
individuata » fa d’uopo intendersi, per evitare perico- 
losìi equivoci. La compiutezza dell'immagine non è da 

(intendersi nel senso oggettivo, sì bene in rapporto al 
< bisogno della mente e al grado e al genere delle cono- 
‘ scenze. L’assoluta compiutezza dell'immagine nel senso 
oggettivo, oltre all'essere quasi quasi impossibile, è i- 
nutile per le funzioni dello spirito, ed è superflua per 
la scienza, come lo è per l’arte. Il Vignoli, con quella 
limpidezza che tanto rende ammirevoli i suoi lavori, 
studiando il modo onde nasce e sl compie l’immagine 
sensata, tratta una pressochè simile questione. Lasciamo 
a lui la parola: la precisione del suo dire sradicherà, 


38 L’immaginazione riproduttiva nella scienza 


proprio ne diamo sicuri, ogni dubbio anche negli 
animi più restii. « Colui che si proponesse di ottenere 
l’immagine della rosa in tutte le singole sue parti cor- 
rispondente ed identica all’oggetto reale, consumerebbe 
in questa sola percezione gran parte della sua vita: è 
noto che il Lyonnet impiegò vent’anni a descrivere 
il solo bruco del salice. Ma procediamo oltre: tutti hanno 
una immagine sensata chiara e distinta, quando sì pre- 
senta o ritorna alla memoria, di una pianta erborea qua- 
lunque sia, per esempio, un castagno. Or bene, dinanzi 
ad una di queste piante, ad una reale o particolare inten- 
do, ora noi ne abbiamo un’immagine chiara e distinta 
nel tutto e nelle sue parti principali di qualche sua radice 
scoperta, del tronco, dei rami, delle foglie, dei frutti, 
del colore, rilievo e forme proprie a ciascuna di que- 
ste parti; onde la mente non può prendere abbaglio 
sulla sua specie, poichè la percezione ne è relativa- 
mente perfetta. Ma questa immagine sì chiara per noi 
rispetto alla nozione empirica, ed anche per una clas- 
sificazione più razionale, e per gli usi, corrisponde essa, 
a tutti gl’infiniti particolari di forme, di colori, di ri- 
lievi e via via, onde una delle sue più piccole parti 
sì compone, e si differenzia senza intervalli nell’ og- 
getto reale? Abbiamo noi la nozione esatta, l’immagi- 
ne assolutamente completa ne’ suoi mille e mille ac- 
cidenti di un’unica foglia? Quante e quante vite d’uo- 


mo non occorrerebbero—e parlo solo della sua imma- 
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gine superficiale—perchè si potesse acquistare una im- 
magine vera di tutte le infinite realtà delle singole 
parti di questa pianta? Impaurisco solo a pensarvi» 1). 

La compiutezza delle immagini quindi dev'essere a- 

4 deguata non alla realtà, > ma alla mente e allo scopo per 


LS pene i paio] 


) cul quella se ne impossessa. Così, un’ immagine per- 
cettiva di un animale, la quale è compiuta per uno 
scultore, può riuscire inadeguata per un zoologo. Per 
costui iii anche esteriori dell’animale, di- 
vengono necessarie e debbono perciò entrare nell’im- 
magine sensoria che pei suoi studi gli fa bisogno; men- 
tre per l’artista la stessa immagine riuscirebbe certa- 
mente inutile non solo, ma dannosa addirittura. 
Non stimo inopportuna la fatta distinzione, come, a 
tutta prima, può sembrare a qualcuno: essa servirà di 
guida all'insegnante primario nelle lezioni oggettive 
e agl’insegnanti di altro grado, allorchè debbono for- 
nire le percezioni e le immagini degli oggetti reali 
che sì studiano dalle loro discipline concrete. Nè que- 
sta è l’unica applicazione che il chiarimento dato ha 
nella scuola. Le altre applicazioni, non avendo atti- 
nenza diretta col soggetto del nostro studio, le trasan- 
diamo: ci menerebbero troppo fuor di strada. 


1) Peregrinazioni psicologiche, pag. 177. 
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Oltre la forma d’immaginazione or ora studiata, la 
quale, s'è visto, ha molti punti comuni colla memo- 
‘“ ria, ve n'ha un’altra di gran lunga più complessa e 
a cul slam per rivolgere le indagini, sempre però in 
rapporto alle produzioni scientifiche. | 
Il Lindner e gli altri herbartiani chiamano imma- 

. ginativa la facoltà della riproduzione trasformata. Men- 
he la memoria ha per impronta la ripetizione invariata 
) del vecchio, l'immaginazione ha la produzione del nuovo. 

— Ciò che è difetto per la prima, è, in certo rispetto, 
pregio per la seconda; e se il particolare carattere di 
quella è la fedeltà, di questa invece è l'originalità. La 
‘quale originalità nasce dal tralasciare (astrazione), dal- 

I l’aggiungere (determinazione) e dal comporre (combi- 
nazione). Perciò del potere immaginativo il Lindner 
dà la triplice divisione: immaginazione che astrae, im- 


maginazione che determina, immaginazione che com- 
gf ai ed 


af 
Pa 


# 


bina. 
Resiste alla critica tale ripartizione? Può dirsi dav- 
vero che sia l’immaginazione che astrae? È assoluta- 
mente nuova l’immagine generale? I concetti deri- 
vano dall’attività fantastica o dalla concezione? È pro- 


prio l'immaginazione che elabora i concetti, o sono la 


L’immaginazione costruttiva nella scienza 41 


astrazione, la generalizzazione, ecc.? È poi necessaria 
la distinzione tra l'immaginazione che determina e 
quella che compone? Colui che adbellisce l'oggetto tolto 
dalla realtà, e vi aggiunge alcune note, non combina 
forse? 

Voler rispondere alle domande fatte e alle altre che 
ancora si potrebbero fare, varrebbe lo stesso che allon- 
tanarci di molto ed inutilmente dal soggetto nostro. Ci 
basta notare che la partizione dello scrittore tedesco 
non ci sembra fondata nè necessaria, come del resto 
sono infondate altre distinzioni che pur st leggono di 
frequente nei manuali di psicologia. Tra le tante di- 
stinzioni ricordiamo quelle d’ immaginazione che in- 
grandisce o impiccolisce, d’immaginazione metaforica, 
d’immaginazione inferiore o superiore, d’ immagina- 
zione sensitiva, d’immaginazione razionale, emozionale 
e così di seguito. 

La denominazione accettata dai più e dai migliori, 
per denotare i fenomeni che stiamo studiando, è quella 
d’immaginazione costruttiva o produttiva. Di questa 
ultima ci serviremo; perchè detti fenomeni, guardati 
dal lato dinamico, sono appunto delle costruzioni, e, 

\in rapporto all’ effetto, dei prodotti. In questa fase 
l'immaginazione, costruendo, produce. Altre osserva- 
zioni cade acconcio di fare in questo punto. Primiera- 
mente giova notare che non tutti denominano il feno- 
meno da noi studiato col vocabolo immaginazione. Co- 
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sì l’Hamilton distingue la facoltà elaboratrice o scien- 
tifica dalla rappresentativa o immaginazione ; il Bain, 
pel quale l'immaginazione è parola di significato as- 
sai vasto, vorrebbe che detto vocabolo restasse a de- 
notare le operazioni costruttive ricche di sentimento, 
come sono le artistiche. Egli nell'opera, I sensi e l’in- 
telligenza, distingue l'immaginazione da due altre o- 
perazioni mentali, dalla creazione, cioè, e dalla costrut- 
tività. Le costruzioni immaginarie hanno per carattere 
differenziale la presenza d’un elemento emozionale. Le 
costruzioni tutte intellettuali potranno essere più che 
origmali; ma non possono venir distinte col nome di 
immaginazione 1). Il Wundt è meno assoluto. Per lui 
il funzionamento attivo dell’immaginazione è la base 
di qualsiasi creazione artistica, e, fino a un certo pun- 
to, contribuisce a tutte le altre produzioni creatrici 
dello spirito umano; all’ invenzione della tecnica come 
alle scoperte della scienza ?). Però il geniale psicologo 
tedesco restringe il significato della parola immagi- 
nazione, la quale, nel comporre, non adopera mai ele- 
menti astratti. Il suo funzionamento è un pensiero in 


immagini, e si distingue da quello dell’ intelligenza che 


1) Cnf., Op. cit., pag. 484 e seg. Luigi FERRI, esponendo la, 
teoria del Bain cade in errore affermando che per lo scrit- 
tore inglese le associazioni costruttive sono prodotto del- 
l’immaginazione. Vedi : La psicologia dell’associazione, p. 140. 

?) Eléments de Psychologie phusiologique, V. Il, pag 364. 
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opera coi concetti 1). Il Legouvé poi pone un divario 
tra l’invenzione e l’immaginazione. « L'invenzione , son 
sue parole, crea; l'immaginazione mette in opera. 
All’una le idee prime, il lavoro dei soggetti; all’ altra 
l’ esecuzione ».. 

Ci troviamo d’avere accennato al divario esistente 
tra l'invenzione e l’immaginazione. Per non ripeter- 
ci, andiamo oltre, cercando di spiegare il. funziona- 
mento del potere immaginativo e di vedere il campo 
in cul esso viene ad esercitare la sua attività. 

Quando si sentono le parole, immaginazione, compor- 
re, produrre, inconsciamente ritorna in mente la paro- 
la arte, essendo questa associata intimamente alle al- 
tre. Pare che il regno dell’ arte sia il regno proprio 
dell’immaginazione. Infatti, in molte opere, anche clas- 
siche di psicologia, questa nostra osservazione trova 
piena conferma. 

Già innanzi ciò è stato ricordato. Ci torniamo an- 
cora un po’ su, per combattere un tanto radicato pre- 

, giudizio psicologico. Indubbiamente non può esserci pro- 
duzione artistica senza che nella nostra coscienza si elevi 
‘un complesso ricco e svariato di immagini. Più questo . 
complesso d’immagini è vasto, più questo capitale psi- 
chico è vistoso, più l’immaginazione può aggruppare ìin 
"modi diversi tali elementi e comporli in maniera da pro- 


1) Op. cit., V. II, pag. 363 e 365. 
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durre forme nuove. Maggiore è il numero degli elementi 
psichici componibili, e maggiore è anche la estensione 
e la varietà che le produzioni artistiche posson pren- 
dere. Più il pittore, più il romanziere, il drammatur- 
go hanno accumulati elementi, e più il quadro può 
divenir ricco di figure, il romanzo e il dramma pos- 
sono esser varii per intreccio e per la moltiplicità di 
tipi e di caratteri. Però tutte le figure, tutti i carat- 
teri, tutte le scene e le posizioni non risultano che 
di elementi già accumulati e che vengono sugge- 
riti dalla memoria. Ciò che l'immaginazione assi- 
mila e, in maniera nuova, combina, è sempre frutto 
dell’ esperienza, dell’ osservazione, della lettura, dello 
studio dell’ artista. Basta esaminare una delle tante 
produzioni dell’ arte, per restar facilmente persuasi che 
la cosa va proprio così. Leggendo La Commedia, Amle- 
to, I Promessi Sposi, La Ginestra, si vede che ciascuno 
di questi capolavori non è che composizione di cono- 
scenze possedute anche da persone di mediocre cul- 
tura. Sia leggendo il Sabato del villaggio, poesia bel- 
lissima per la sua squisita semplicità, sia leggendo il 
Libro dei Setti suggelli, che è la composizione più stra- 
na che mi sappia, sia guardando la testa di Psiche, 
sia quella di Medusa, sia contemplando una madonna 
di Raffaello, sia il Giudizio di Michelangelo, non ho 
trovato un solo elemento a me assolutamente nuovo. 


L’ originalità non istà nei particolari, ma nell’ insie- 


7 _ —_ -— 


TAL”, Lire si 
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me; sta in tutta la concezione e non nel materiale ser- 
vito per essa. | 
. Nel mondo morale non sì rinviene nulla di diverso. 
Una nuova azione virtuosa scaturisce dall’ intreccio 
‘di singoli atti già noti. L'invenzione nella pratica 
della virtù e in qualunque riforma sociale è figlia 
dell’immaginativa. All’immaginazione dovrete ricorre- 
a se volete compiere un fatto morale nuovo, o dare al- 
la civiltà un istituto etico mai esistito per lo innanzi. 
Alla vita, non meno che all’arte, l’ immaginazione 
rende servigii preziosissimi e continui, Che è mai la 
vita ben vissuta, se non la più mirabile opera d’arte? 
Sarebbe errore gravissimo credere che l’immaginazio- 
ne sia un lusso, un superfluo che non serva per la 
vita modesta di tutti 1 giorni. Togliere all’ esistenza 
umana questa forza, vale lo stesso che rapirle non 
solo la genialità e la causa prima di ogni progresso, 
ma renderla anche inferiore a quella di parecchie 
specie di animali superiori. Son continue le composi- 
zioni che anche la più modesta madre di famiglia 
deve fare giorno per giorno. Quando dice che sta tor- 
turandosi il cervello, ella non fa che un lavoro d’im- 
maginazione, aggruppando in modo vario i mezzi di 
cui sa di poter disporre. 
Ma se sono effetto di lavoro immaginativo le pro- 
duzioni artistiche e tutti i fatti morali, i quali non 
riducansi a mere ripetizioni di fatti altre volte ac- 


46 L’immaginazione costruttiva nella scienza 


caduti; del pari dall’immaginazione dipendono le nuo- 
ve produzioni scientifiche determinanti il progresso e 
causanti t-lenti ma continui miglioramenti e avanza- 
menti del sapere. E, come l’ artista, lo scienziato com- 
pone, e, come quello, per comporre ha bisogno di pos- 
sedere gli elementi componibili. E se l'artista nel suo 
comporre si avvale per lo più d’immagini colte nei 
vasti e sublimi mondi della natura e dell’ arte, lo scien- 
ziato sì giova del suo tesoro mentale ricco di rap- 
presentazioni e d’ immagini, di concetti e di leggi, di 
‘fatti e di principii. Ogni scoperta scientifica, ogni in- 
dagine mirante a un nuovo vero, vien causata dall’ im- 
maginazione, la quale si serve di ciò che è certo, pro- 
vato, dimostrato, per dare la spiegazione di un nuovo 
fatto o per stabilire le norme di un nuovo fattibile. 
In questo risiede la ragione per cui una questione fu 
risoluta solo dopo trovata la soluzione di altre ad essa 
collegate o ad essa affini. Il sapere scientifico è gra- 
duale: una legge complessa richiede la conoscenza di- 
concetti e di leggi più elementari, come la spiegazio- 
ne di un fatto s1 basa su quella dei suoi componenti. 
Le scienze, nel loro progredire, seguono un ordine 
necessario, Il telegrafo di Morse non poteva essere im- 
maginato da chi non avesse avuto conoscenza del- 
le pile, delle correnti, dell’ elettro-calamita, dei corpi 
buoni e cattivi conduttori dell’ elettricità e degli ap- 
parecchi funzionanti da segnali. Si potevano costruire 
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i microscopii, i cannocchiali, i teloscopii e gii altri 
strumenti composti ottici, ignorando le leggi anco ele- 
mentari della luce e le proprietà delle lenti ? 

1 La piena consapevolezza di una conoscenza un po’ 


> ‘complicata dipende da quella di un numero più o meno 


È sale Rca 
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vario, di una serie più o meno estesa di verità ausi- 
maginazione, la ul Intrecciandole in un ordine nuo- 
«VO; | fa che da esse risultino effetti e conseguenze fino 
‘a quell tempo s ‘sconosciuti. Un | problema complicato rac- 
chiude in sè problemi. più semplici, senza la cui solu- 
zione non è possibile rispondere all’ ultimo quesito, 
essendo esso subordinato ai dati che tratto tratto le so- 
luzioni dei problemi elementari vengono ad offrire. 
Diamo per conclusione un brano che trascriviamo 
da un lavoro giovanile di Paolo Sauriau, ove trovan- 
sì presso a poco le nostre idee. « L'invenzione non 
è affatto una creazione assoluta, ma una combinazione 
nuova di idee o di immagini anteriori. Più questi 
materiali saranno ‘numerosi, più saranno varie le co- 
struzioni ideali, che se ne potranno formare: lo spirito 
sarà dunque tanto più ingegnoso e inventivo, quanto 
avrà acquistato più conoscenze. Come un ignorante, che 
Sha poche idee, potrà avere molta immaginazione ? » 1) 


A questo si potrebbe opporre un’ opinione ripetuta 


1) Théorie de l’ invention, pag. 110. 
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di frequente, che, cioè, per fare delle scoperte, convien e 
essere ignorante. Il Bernard risponde con poche pa- 
role, ma in modo da distruggere ogni dubbio. Egli in- 
fatti fa notare che detta opinione, in sè stessa falsa, 
cela, ciò non per tanto, una verità. Essa significa che 
val meglio non saper nulla che avere idee fisse. Però 
più uno è istruito, più possiede conoscenze anteriori, 
meglio avrà lo spirito adatto a fare scoverte grandi e 
feconde. Solamente bisogna serbare piena serenità e li- 
bertà di animo. 

Sempre che sì è costretti, per arrivare a compren- 
dere un fatto, a scovrire una proprietà e un rapporto, 
a determinare una grandezza, di avvalersì di altri fatti, 
di altre proprietà, di altri rapporti, di altre grandez- 
ze, noti ed accertati, necessita l’intervento dell’imma- 
ginazione, la quale fa intravederele relazioni e ilegami 
tra 1 dati e il risultato, tra le premesse e le conse- 
guenze, tra i principii e le logiche deduzioni. Nelle 
invenzioni scientifiche, o che si sia costretti a dar pre- 
ferenza al procedimento sintetico, o all’analitico, non 
può farsi di senza dell’immaginazione. Nel primo caso 
ci deve offrire la visione chiara di un certo numero 
di proprietà e di relazioni, le quali sì debbono com- 
porre nella conoscenza cercata; nel secondo il potere 
immaginativo non è meno importante, perchè, se per 
esso non abbiamo la netta visione di un complesso di 


proprietà e di rapporti, non è possibile scegliere le 
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proprietà e le relazioni che fa d’uopo separare dalle 
altre con cui sì trovano concatenate ed unite. 

Ogni scienza ha le sue indispensabili definizioni, di- 
visioni e classificazioni. Le quali sono di varie specie; 
però tutte esigono, insieme al lavoro delle altre atti- 
vità della mente, quello dell’immaginazione. Se que- 
sta non ci fa scorgere le note, le qualità, le proprietà 
e 1 rapporti, costantemente coesistenti; se non ci pre- 
senta contemporaneamente allo spirito un gruppo di 
oggetti o di fatti per vedere in che concordino e in 
che differiscano, non ci è dato nè definire, nè divide- 
re, nè classificare. Le poche osservazioni testè notate 
e quelle esposte studiando l'immaginazione riprodut- 
tiva, quantunque sommarie, bastano a far comprendere 
in che cosa consista l’intervento della forza immagi- 
nativa nelle nominate forme del sapere scientifico. Ab- 
bandoniamo questo punto per dichiarare ed esplicare 
altre esigenze della scienza, di molto più alte e com- 
plesse e che presentano più e più gravi difficoltà. Per 
ora basta constatare che l'immaginazione, formulando 
o risolvendo una questione qualsiasi, unisce sempre e- 
lementi i quali, isolatamente, hanno spessissimo un va- 

zlore proprio. Per essa la nostra mente passa, allaccian - 
dole, da un’idea all’altra, in modo che in ultimo veg- 
gonsi legati fatti e idee che dapprima mostravansi dis- 
Ù giunti. L'ultimo fatto, ricollegandosi ai suoi antece- 


i denti, viene ad apparire sotto una luce nuova e ad essere 
4 
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spiegato, perchè conseguenza necessaria di date pre- 
messe. Una questione complessa nella scienza è, fino a 
un certo punto, paragonabile alla concezione artistica di 
una tela molto vasta o di un romanzo di intreccio com- 
plicatissimo. Qaivi l’ immaginazione deve costruire i 
singoli caratteri in armonia ai concetti informatori di 
tutta l’opera d’arte; nel campo scientifico deve met- 
tere insieme e concatenare in maniera le questioni e- 
lementari da offrire i mezzi per trovare l’ ultima ri- 
sposta ed esplicare il fenomeno, che, guardato disgiunto 
dagli altri, resterebbe sempre un ignoto. La immagi- 
nazione è lo specchio girante del Newton, il quale, 
quanto più gira con velocità, tanto più ricompone per- 
fettamente lo spettro luminoso e riproduce il bianco; 
è la lente che raccoglie i raggi sparsì per condensarli 
in un fuoco di luce più intensa. L'essenza dell’imma- 
ginazione, come facoltà costruttrice, sta nel potere che 
ha di assimilare e combinare in maniera originale i 
dati di continuo accumulati e preparati dall’esperien- 
za. Se la memoria non suggerisce nulla, se non c’è un. 
tesoro di conoscenze antecedentemente serbate, se nello . 
spirito non sono depositati fantasmi, idee, concetti, leg- 
gi, principii, fatti, l'immaginazione è sterile e nulla 
produce in qualsiasi riguardo. | 
L'ufficio della immaginazione, nelle indagini e nelle 
scoverte scientifiche, è diversa: le costruzioni fanta- 
stiche non sono tutte le stesse, nè hanno l’identico va- 
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lore. Tra le più importanti costruzioni, che sì fanno 
nel dominio delle scienze, meritano studio speciale: il 
problema, l'ipotesi, l'esperimento, l’ ideale. 

Il Bain, studiando l'associazione costruttiva, che chia- 
ma facoltà di costruzione originale, si occupa, in poco più 
di due pagine, della costruttività nella scienza, la quale 
vien guardata in rapporto alla formazione delle idee 
astratte, all’ induzione, alla deduzione, e nelle scienze 
sperimentali. Questi argomenti, che a parer nostro han- 
no pochissimo da vedere con l’attività di cui stiamo 
occupandoci, non saranno trattati nel presente scritto. 
Chi desidera averne conoscenza, può consultare l’ o- 
pera del Bain. Ivi però non si trova nulla che abbia 
attinenza coi fatti psichici d’ordine superiore che ci 
siamo proposti di studiare; come, nella Scienza dell’ e- 
ducazione dello stesso non si legge parola sul modo 
onde preparare la mente all’ invenzione scientifica. 
« La cultura della facoltà inventrice, egli scrive, non 
è compresa nel soggetto. che ci occupa ». 

Guardiamo, adunque, da vicino il lavorio dell’imma- 
ginazione, allorchè s1 formula o risolve un problema, 
sì costruisce un’ ipotesi, sì prepara un esperimento, si 
concepisce e lumeggia un ideale. 
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IV 


\ Il sentimento del sapere, la curiosità, il bisogno di 
\ conoscere sono fenomeni relativamente semplici e per- 
° ciò sl rinvengono nelle prime fasi della storia dello 
svolgimento psichico. Far le domande è facilissimo. 
Chi non ha inteso un fanciullo o un uomo ignorante 
o muovere, come se nulla fosse, delle domande intorno 
‘ @ fatti di difficilissima spiegazione e di natura assai 
) complessa? Al fanciullo riesce tanto facile domanda- 
‘. re perchè un corpo cade, quanto il domandare come 
l’uomo pensa; tanto come avviene la pioggia, quanto 

il perchè d’ un avvenimento sociale. 

Queste prime interrogazioni, segno, dirò così, della 
fame dell’ anima, non ci interessano: non è di esse 
che vogliamo cercare la genesi psicologica. 

È un fenomeno ben più complesso quello che ana- 
lizziamo: è la quistione che una mente formata pone 
a sè stessa e a cul da sè cerca trovare la risposta. 

. Nella coscienza adulta e colta 1l sapere si presenta 
non più sotto forma di semplice interrogazione, ma 
in quella di problema. La prima forma che prende la 
verità, in ogni ricerca scientifica, è la problematica. 
Perchè il problema possa sorgere nella coscienza in- 


dividuale, la quale non è, in tal caso, che la rappre- 
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sentante della coscienza storica e collettiva, fa di me: 
stieri una molteplicità di cognizioni. Come non ogni 
problema nasce in ogni tempo, così esso non spunta 
indifferentemente nell’ animo di ogni uomo. Or bene, 
perchè un problema possa venir formulato si richiede 
un gran numero di esperienze e di proprietà delle me- 
desime, registrate e accumulate nell’ organismo indi- 
viduale e sociale; sì richiedono precedenti fisiologici, 
psicologici e storici, dai quali il problema venga con- 
dizionato ed in armonia coi quali sia posto e risoluto. 
Ecco perchè alcuni problemi non furono formulati che 
in certe epoche, e perchè gli stessi ebbero diversa 
soluzione secondo i diversi gradi di civiltà, proprii a 
quel dato periodo storico. 

A. guardar bene un problema, esso non è che una 
specie di autointerrogazione, più o meno complessa, 
la quale risulta dalla combinazione di elementi già 
conosciuti e corrispondenti allo sviluppo intellettivo e 
alla coltura del soggetto che se lo propone. Natura 
del problema è di richiedere la determinazione di un 
quid sconosciuto, ignorato, mediante dati conosciuti, 
accertati, ligati al trovabile con relazioni parimenti no- 
te. Lo scopo è lo scovrire la proprietà di una gran- 
dezza o di un fatto generale, oppure di precisare una 
grandezza o la legge esplicativa di un fenomeno. 

Nel costruire e nel risolvere un problema 11 proces- 


so è identico. L’ immaginazione, quasi a primo sguar- 
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do, ci fa vedere gli elementi che entrano nel pro- 
blema e i rapporti che corrono tra ciò che sì cono- 
| sce e ciò che si ignora, tra ciò che si sa e ciò che si 
vuol sapere. Mediante l’ immaginazione concateniamo 
e connettiamo diverse conoscenze in modo da poter- 
le contemplare, come scrive Gian Paolo Richter, nello 
stesso tempo. È l'immaginazione, coadiuvata dalla ra- 
gione, che pone i termini al loro giusto posto, ed è es- 
sa che, dopo d’aver fatte diverse congetture e i possi- 
bili tentativi, finisce con l’indicare la via che mena 
alla verità. Il suo lavoro perciò sarà talora penoso ; 
ma la scoverta del vero è sempre dovuta all’ imma- 
ginazione, la quale, secondo la sua maggiore o minore 
fecondità, secondo la sua maggiore o minore vivezza 
e possanza nel funzionare, ci offre maggiori o minori 
mezzi che più o meno celeremente ci menano alla sco- 
perta del vero. Alla immaginazione forte e ben edu- 
cata dobbiamo le scoperte istantanee. Per essa la ve- 
rità cl può apparire come una geniale intuizione e 
come visione meravigliosa. 

Il problema, dunque, è una delle tante specie di co- 
struzioni e, come tale, è prodotto dal potere imma- 
ginativo. Chi è sfornito d’ attività nell’ immaginare, 
non sarà mai al caso nè di risolvere pienamente, nè 
di semplicemente porsi un problema nuovo. 

La parola problema, stando al suo significato etimo- 


logico, vuol dire mettere avanti, proporre un quesito 


i 


\ trovare la risposta, nè è la questione intorno a cui v’ha 


ut 
da i 
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che richiede una soluzione. Nella logica recentemen- 
te pubblicata dal Masci si legge : « La parola pro- 
blema, rp6Binpa, (da pò ante e BXWw tacio), significa una 
incognita da decifrare connessa con una conoscenza 
attuale, o con una parte di conoscenza attuale, dal 
rapporto di principio e conseguenza, ma che la mente 
non riesce a determinare facilmente per le difficoltà 
e per le contraddizioni delle diverse soluzioni pos- 
sibili » 1). 

Non è nè la semplice interrogazione, la quale è la 
espressione della curiosità che nasce dall’ignoranza e 


spessissimo dalla consapevolezza di essere impotente a 


sempre del dubbio e diversità di apprezzamenti. Se la 


domanda è propria dei bambini e, come s'è detto, delle 
persone sfornite di coltura, il problema, invece, non 
vien formulato che dagli adulti e dalle menti illumi- 
nate. Nel problema c’è sempre qualcosa che vuolsi 
sapere, c'è una interrogazione; ma l'ignoto del pro- 
blema si collega a termini conosciuti, per mezzo dei 
quali vien reso possibile trovare la risposta. L’ ignoto 


del problema implicitamente sta nel problema stesso, 


1) Mentre correggo queste bozze è uscita l’ ultima puntata 
degli Elementi di Filosofia. 1. Logica del Masci. Quivi il pro- 
blema, è così definito: « Ogni necessità nella quale la mente 
è posta di ricercare la ragione o la causa d’un fatto, o di 
un rapporto, reale o ipotetico che sia, è un problema. » 


ut 
DI 
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come il prodotto sta nei fattori; il quoziente sta nei 
termini; l'interesse nel capitale, nel tempo e nel tas- 
so; la risultante di più forze nelle forze componenti; 
11 peso di una sostanza omogenea, nei due dati, peso 
specifico e volume della stessa; come lo spazio sta 
nella velocità e nel tempo. Le prime interrogazioni 
muovono dal desiderio quasi istintivo di comprendere 
fatti e verità ignote. Il problema per lo contrario, ol- 
tre alla sete di sapere, richiede tante altre condizioni 
psichiche fra cui non ultimo un forte potere imma- 
ginativo. Senza di esso nessun problema può venir for- 
mulato, nessun problema, anche elementare, essere 
risoluto. Ecco perchè i grandi problemi sono degli spi- 
riti di primissimo ordine. Ci vuole la mente dell’Hux- 
ley pei problemi di biologia, quella del Fouillée e del 
Lewes per 1 problemi psicologici; la mente del Loria 
per quelli economici, del Guyau per i problemi di este- 
tica e del Carus per quelli di etica. 

Nel risolvere i problemi, i quali non sono solo delle 
scienze matematiche, come si crede dal Juyau, ma di 
tutte le scienze, v’ ha due metodi e due processi da 
seguire : l’ analitico e il sintetico. Sia usando l uno, 
sia usando l’altro, sì rende inevitabile l'intervento del- 
l’ immaginazione, per avere rispettivamente l’ esplica- 
zione analitica e l’ esplicazione sintetica. L’ analisi e 
la sintesi sono l’istessa cosa guardata da due punti 


di vista opposti, come le linee divergenti o concorrenti 
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prendono l’ una o l’altra denominazione, secondo che 
le osserviamo dalla parte ove si avvicinano o vice- 
versa. L’immaginazione in questi casi è da parago- 
narsi alla corrente elettrica che fa allo stesso modo 
la sintesi e l’analisi dell’ acqua; al prisma che impie- 
gasi per decomporre la luce nei suoi sette colori e per 
aver poi da questi di nuovo il bianco. 

Il difficile nel formulare e nel risolvere 11 problema 
è in ragion diretta del numero degli elementi in es- 
so implicati e della maggior complessità dei rapportiche 
corrono tra i varii dati. Semplicissimo tra 1 problemi 
è 11 matematico: le matematiche hanno per oggetto 
di stabilire le leggi della quantità considerata indi- 
pendentemente dalla realtà. Se dalla matematica pas- 
siamo alla meccanica, troviamo una maggior compli- 
cazione, la quale è ben nota a coloro che conoscono 
la classificazione delle scienze, da cul vien reso ma- 
nifesto che la diversa difficoltà delle scienze dipende 
in gran parte dalle differenze di complicazione tra gli 
oggetti su cui versano. Il Comte ne dette chiara dimo- 
strazione e la sua classificazione, ancorchè bisognevole 
di qualche integrazione, resta tra le più grandi con- 
quiste della filosofia. 

I termini dei problemi della meccanica non espri- 
mono solamente le quantità. Per formulare e risolve- 
re un problema sulla composizione delle forze fa d’uo- 


po valutare, oltre la densità della forza stessa, la sua 
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direzione e il suo punto d’attacco. Dei problemi glot- 
tologici non può darsi la soluzione da chi non è al 
caso di tener presente e valutare i componenti di es- 
si dal punto di vista fisico, fisiologico, psicologico, so- 
ciologico e storico. Ciò che è puro suono, un semplice 
prodotto di vibrazioni pel fisico, è fatto assai comples- 
so per lo studioso della scienza del linguaggio. 

Un problema di scienza sociale presenta ancora al-. 
tri ostacoli: ogni suo fattore ha una moltiplicità di 
rapporti, dei quali alcuni presentano serie difficoltà per 
essere avvertiti. Spieghiamoci meglio con un esempio. 
Ecco un problema relativamente semplice e dei più 
comuni. « S1 chiudono, per una ragione qualsiasi, le 
fabbriche in cui lavorano le donne. Quali ne sono le 
conseguenze ? » La risposta, basata sulla conseguenza 
immediata e grossolana che balza agli occhi di tutti, 
è 11 malessere causato dalla mancanza di salario. Co- 
loro che possiedono l’ immaginazione atta a collegare 
questo fenomeno con gli altri fenomeni economici, ci 
vedranno il rialzo della giornata per gli uomini, aven- 
do essi minor numero di concorrenti. Pochi soli ve- 
dranno nel fatto in esame un vantaggio per la fami- 
glia e per la specie, essendo provato che la mostruosità 
e mortalità dei bambini è addirittura sconfortante in 
quelle famiglie la cui madre è costretta a vivere in un 
opificio. Infatti nel 1860, quando 1 distretti cotoniferi 


inglesi, causa la guerra per la liberazione degli schia- 
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vi nell’ America del nord, ebbero migliaia di operai 
dissocupati, 1 medici constatarono che, malgrado l’ ec- 
cessiva miseria, la mortalità diminuì sensibilmente, 
per la semplicissima ragione che i bambini furon cura- 
ti dalle madri. Lo stesso sl ripetette nel 1870, du- 
rante la crisia New-York e nel Massachusset e in al- 
tri paesi in cui la donna, costretta da forzato riposo, 
fu ridonata alla famiglia. 

Ancora un esempio. Il problema sulle cause della 
miseria ha avuto molti studiosi. Dal secolo passato 
a nol, filantropi di ogni nazione vi dedicarono cuo- 
re e mente. Quale ne è stata la soluzione? Essa è 
diversa e conforme al numero dei dati dallo studio- 
so tenuti presenti. Fra le tante risposte riporto quel- 
le registrate da Carlo Cattaneo nello studio sulla be- 
neficenza pubblica. « Alcuni videro la causa della 
miseria principalmente nella ignoranza delle plebi, 
altri al contrario nei subiti lumi che le svegliarono 
dalla nativa stupidezza, e l’accesero di nuove brame; 
altri nelle tasse male assestate e gravitanti sulle ne- 
cessità della vita; alcuni nell’uso delle macchine, al- 
tri nella loro insufficienza; alcuni nella ineguaglianza 
delle fortune, altri nella loro suddivisione; alcuni nel 
predominio delle grandi industrie collettive, altri nella 
loro mancanza ; alcuni nella concorrenza degli stra- 
nieri, altri nel sistema protettivo che soffoca il com- 


mercio e nutre l’indolenza e il monopolio ; alcuni nella 
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spinta data al matrimonî dei miserabili, altri nelle 
dispendiose formalità che li rendono malagevoli, e 
fomentano la prostituzione, il concubinato e l’illegit- 
timità; altri nella soverchia libertà lasciata ali poveri 
e nella loro affluenza alle grandi città ; altri nelle 
vessatorie limitazioni di domicilio. I più trovarono 
nella disordinata profusione dei soccorsi un perfido in- 
centivo dato agl’indigenti a riposarsi sulle braccia al- 
trui, e chiamarono l’elemosina un commercio che nu- 
tre l’avvilimento, l’ozio, l’immondezza dei pitocchi e 
l’albagia del ricco. Altri cercarono cause più profonde 
nell’ordinamento sociale » '). 

I problemi di sociologia, come vede chi ci ha seguito 
fin qui, presentano una vera miriade di difficoltà. L'arte 
politica, che ne deve dare la soluzione concreta, è, 
perciò stesso, la difficilissima fra le arti difficili. Stra- 
grande quindi deve essere l’immaginazione costruttiva 
dell’uomo politico per aggruppare e comporre gli sva- 
riatissimi elementi della vita collettiva e non men 
grandi il suo sapere e la sua abilità per coordinare e 
proporzionare 1 molteplici fattori sociali al fine com- 
plesso da lui ideato. Non ci vuol molto per avvedersi 
della immensa differenza che corre tra il calcolo del- 
l’astronomo, onde precisa l’avvenimento di un’ ecclis- 
sì, e il calcolo che fa l’uomo di stato, allorchè con 


!) Scritti storici, letterari, ecc., pag. 304. 
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la sua potente fantasia architetta uno di quei gran- 
diosi edifizii che con tutta la forza del suo genio pro- 
letta in un avvenire più o meno lontano. Queste diffi- 
coltà però non danno il dritto d’ inferirne, come da 
qualcuno è stato asserito, che non sia possibile, nel 
seno delle scienze politiche, formulare dei problemi, 
e che l’arte politica sia impotente innanzi alle grandi 
costruzioni storiche. 

I problemi delle scienze complesse non sono pei pic- 
coli spiriti; perchè costoro, per dirla col Malebranche, 
hanno la vista troppo corta per scorgere tutto ciò che 
ciascuno dei termini dati comprende, e per precisare 
i rapporti che ognuno di essi ha con gli altri termi- 
ni, 1 quali, solo all’ apparenza, sono distaccati e di- 
stinti: ci bisogna una vista assal estesa per distinguere, 
nello stesso tempo, tutto il corpo di un gran soggetto. 

Che nel problema, nel formularlo e nel darne la 
soluzione, debba intervenire l’ attività immaginativa 
per comporre i diversi termini fra cui esistono rap- 
porti costanti e bene accertati, dopo quel po’ che ab- 
biamo detto ci lusinghiamo che non ci sia dubbio di 
sorta. Però sarebbe grave errore non valutare debita- 
mente un fatto che rende minimo, o quasi nullo, il 
lavoro immaginativo nella soluzione di alcune specie 
di problemi, i quali di problemi non hanno che la forma. 
L'osservazione è del Paulhan, il quale, dopo avere scritto, 


che si è comparata l’invenzione alla soluzione dei pro- 
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blemi, aggiunge: « Io accetto questa comparazione a 
patto che si parli d’un problema in cui il metodo di 
soluzione non sia ridotto a una formula. La soluzione 
di un’ equazione di secondo grado, una volta conosciuta 
la formula, non ha nulla di comune col processo in- 
‘ventivo; ma i tentativi, le ricerche originali ancora 
inusitati per colui che li tenta, 1 quali, dai dati di 
un problema, riescono a una soluzione, possono pa- 
ragonarsi al processo inventivo » ‘). Certo, l’ imma- 
ginazione di un alunno delle classi elementari supe- 
riori, resta presso che inoperosa nel risolvere qualsiasi 
problema della regola d’interesse, una volta che è ve- 
nuto in possesso della formula, o nel risolvere un pro- 
blema quando ne ha risoluti altri della stessa specie. 
Qui è la memoria, è l'abitudine che ci dà la soluzione 
© non l’attività costruttrice. Poichè la memoria e l’a- 
bitudine ci spingono a seguire lo stesso processo e ad 
applicare lo stesso metodo ogni volta che troviamo 
nella quistione gli stessi elementi e le stesse condi- 
zioni di problemi risoluti altre volte. L’abitudine pe- 
rò, anche in questo caso, se facilita il lavoro, non ha 
forza perfezionatrice. Il suo carattere è la stabilità e 
l’immobilità ; mentre il perfezionamento è il cangia- 
mento continuo e graduato che ci avvicina a un ideale 
sempre più elevato. 


1) Revue Philosophique, dicem., 1898. 
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Sono invece suggestivi per l’ immaginazione quei 

problemi che presentano più soluzioni, 0, meglio, 
quelli la cui soluzione può tentarsi con processi diver- 
si. I vari tentativi, i saggi anche infruttuosi, le con- 
getture successive, richiesti dai problemi nuovi e re- 
lativamente complicati per arrivare alla soluzione, 
sono dovuti al potere immaginativo; ad esso dobbiamo 
le successive costruzioni, che spessissimo si presentano 
indispensabili per pervenire all’acquisto di verità ori- 
ginali. 
Per fine di quest’importante soggetto, da noi appe- 
na sfiorato, riportiamo un brano del Paulhan. Com- 
prendiamo che la ricerca meriterebbe molto maggiore 
svolgimento, massime perchè su tale soggetto si è 
scritto assal poco. Per una strana combinazione al 
problema è toccata la stessa sorte di Cornelio Nipote 
e del Bernini. Quegli scrisse molte vite, ma nessuno 
dei contemporanei scrisse la sua, questi scolpì molte 
statue, però non una fu scolpita per lui. Così, mentre 
conosciamo parecchie opere intitolate problemi, non 
ne sappiamo alcuna che si occupi, ea professo , del 
problema. 

Ed ora il brano del Paulhan, ove, è vero, si parla 
dell’invenzione, ma il contenuto facilmente sì applica 
al soggetto in esame: in fin delle fini il problema non 
è altro che una parte, o, a esser più giusti, una delle 
speciali estrinsecazioni del processo inventivo. « Non 
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bisogna nulla di meno rappresentarsi l’evoluzione di 
una invenzione, quale che sia, come cosa fatale. Sen- 
za dubbio ciascuna delle sue fasi, dal punto di vista 
della necessità, è rigorosamente determinata; ma dal 
punto di vista della sistemazione, tale svolgimento è 
indeterminato... Il processo di una invenzione, in quan- 
to invenzione, è essenzialmente una nuova e non fis- 
sata anticipazione, non preparata per mezzo di una se- 
rie di fatti somiglianti e non regolata per una lunga 
ripetizione ». 


Il fatto è notissimo. 

I fontanieri di Firenze furono incaricati di far sa- 
lire, nel palazzo Pitti, l’acqua ad un’altezza maggiore 
della consueta; però ogni loro sforzo fu vano. Per a- 
vere la spiegazione del fatto si recarono dal Galilei, 
Il quale rispose, modificando in minima parte il pen- 
siero aristotelico, che la natura aborre il vuoto fino 
a 32 piedi. Evangelista Torricelli, discepolo del gran 
filosofo, ritornò sul problema e con l immaginazione 
vide la vera causa del fenomeno. L’acqua sale nella 
pompa aspirante, perchè vi è spinta dalla pressione 
atmosferica, la quale opera sulla superficie dell’acqua 
del serbatoio in cui pesca il tubo di aspirazione della, 
pompa. Il limite della salita si ha quando il peso della 
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colonna d’acqua e quello della pressione dell’ aria si 
equilibrano. E vide pure che se il serbatoio avesse 
contenuto un liquido più pesante dell’acqua, il mer- 
curio per esempio, la colonna sollevata sarebbe stata 
minore, e tanto minore, quanto il peso specifico fosse 
stato maggiore del peso dell’acqua. Questa visione 
geniale del Torricelli fu da lui sottoposta alla prova 
dell’esperimento, che confermò ciò che l’ immagina- 
zione gli aveva fatto presentire. La verità che sorse 
nella mente del discepolo di Galileo, prima che ne avesse 
la prova sperimentale, chiamasi ipotesi. Essa ora ha 
perduto il carattere ipotetico ed è divenuta una ve- 
rità, un principio scientifico. Ma non tutte le ipotesi 
sono della natura della già esposta: molte sfuggono 
al controllo dell’esperienza, non sono cioè verificabili. 
Tra esse sono da annoverarsi quelle più importanti, 
quelle. cioè su cui si fondano le scienze genetiche. 
L'origine del mondo, della vita, delle piante, degli 
animali, della società, del linguaggio, tutte queste 
grandi investigazioni sono basate su ipotesi non spe- 
rimentabili. 

Che cosa è un'ipotesi ? 

Ernesto Naville, cui si deve lo studio più compiuto 
sull’ipotesi, scrive che in un senso largo questa pa- 
rola ha lo stesso significato di supposizione e di con- 
gettura, solo che la prima ha sempre un fondamento, 


ed è perciò termine scientifico; mentre le seconde sono 
5 
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parole usuali e molte volte assolutamente campate in 
aria. La supposizione è il genere, l'ipotesi e la con- 
gettura sono sue specie. « L’ ipotesi è una supposi- 
zione vera o falsa, ma che posa su base seria, vale a 
dire su osservazioni reali ». Secondo il Mill l’ipotesi 
va definita una supposizione immaginaria mirante a 
dedurre conclusioni che siano d’accordo coi fatti reali. 
Una volta constatato l'accordo, l'ipotesi è provata !). 

L'attività che produce l’ ipotesi è l’ immaginazione 
costruttrice, poichè anche l’ipotesi è una composizio- 
ne. Il Naville alla domanda: « A quale facoltà va rife- 
rita l'ipotesi? », risponde: « Al genio ». Il genio per lui 
è l'elemento produttore dell’arte e della scienza. Nel 
dominio dell’ arte esso è la facoltà di creare delle 0- 
pere che svegliano il sentimento della bellezza; nel 
dominio della scienza è la facoltà di scoprire il vero. 
Il genio nell’arte suppone principalmente l’ immagi- 
nazione e il gusto ; nella scienza l’attività inventiva 
e la sagacia. Però il genio è qualcosa di speciale. 
La riunione delle nominate qualità è necessaria, ma 
insufficiente. Per render chiaro ed intero il pensiero 
del Naville occorre aggiungere che il genio, da lui 
considerato come attività veramente innata ed inedu- 


cabile, non essendoci mezzi per renderlo maggiore di 


1) Cfr. NAVILLE, La Logique de l’ Hypothèse, pag. 198; BAIN, 
Logique, V. II. pag. 191. 
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quello che si ha, è la prima condizione personale di 
tutte le ipotesi serie. Esso, che è facoltà d’inventare, 
è posseduto da tutti, ma inegualmente ripartito. 

La teoria del citato scrittore meriterebbe una larga. 
discussione, cosa, del resto, già fatta da altri, perchè 
alla opera del Naville vennero mossi, non appena fù 
pubblicata, seril appunti da critici competentissimi. 
Noi ci limitiamo ad osservare che per via il Naville 
ha allargata di soverchio la questione. Egli non par- 
la più della formazione dell’ipotesi, ma della scoperta 
del vero, che è problema ben diverso e molto più 
complesso del primo. È naturale che l’ ipotesi, una 
volta costruita, dev'essere provata e verificata fin do- 
ve è possibile, valutata e dimostrata per renderci per- 
suasi della sua verità o pure della sua falsità. Però 
questo secondo lavoro non ha nulla a vedere col pri- 
mo, con quello cioè che vien compiuto allorchè l’im- 
| maginazione mette insieme gli elementi da cui nasce 
la supposizione. Il trovare, l’aggruppare e coordinare i 
diversi elementi costitutivi di una ipotesi e 1l vedere 
in un insieme 1 loro rapporti e le loro proprietà, è ope- 
ra propria dell’immaginazione. La ragione, come sarà 
dimostrato a suo luogo, vien dopo per esercitare la. 
sua funzione critica e valutativa. 

Ma il Naville non si accontenta neppure. Egli am- 
mette , per far delle scoverte, la capacità di combi- 


nare le idee e di cogliere 1 loro rapporti; però que- 
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sto potere è falsamente, denominato immaginazione 
scientifica, giacchè nelle scienze non si combinano im- 
magini, ma idee. Come si debba poi chiamare questo 
potere costruttore delle ipotesi, non lo dice. Egli si 
limita, come s’ è notato, ad affermare che, nel campo 
delle indagini scientifiche, 11 fermine immaginazione è 
impiegato in maniera difettosa 1). 

Restringere il significato d’immaginazione alle sem- 
plici combinazioni d’immagini, come sì pensa dal Na- 
ville, è lo stesso che snaturarla e sopprimere la sua 
nota più essenziale. Se fosse vera tale affermazione, 
non solo dovremmo negare l’ immaginazione scienti- 
fica, ma anche l'immaginazione poetica. Che sono, se 
non idee, gli elementi di cui sì servono nelle compo- 
sizioni il poeta, l’oratore, 11 romanziere, lo scrittore 
di drammi? Costoro non adoperano che parole, le quali 
non sono che segni d’ idee e di concetti. 

Accetterebbe 11 Naville questa conclusione logica ? 
Negherebbe l’immaginazione per l’arte della parola ? 
La nota specifica dell’immaginazione, nella sua fase 
superiore, è il comporre, il costruire e il combinare, 
sotto forme nuove, ciò che già conosciamo e costitui- 
sce la nostra coltura: in una parola è l’inventare, Il 


1) Op. cit., pag. 208. Anche il ComPayRÈ cade nella stessa 
inesattezza, credendo che la vera immaginazione sia quella 
che combina le immagini ricevute dalla memoria. Corso dî 
Pedagogia, Lez. VII. 
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produrre. La materia della composizione è indifferen- 
te, potendo l'immaginazione servirsi di elementi rea- 
li, come fa il giardiniere; d’immagini, come vien fatto 
il più delle volte dal pittore e dallo scultore; e d’idee, 
concetti o anche di meri simboli. 

Con codesta concezione, è vero, ci allontaniamo dal 
significato etimologico del vocabolo; ma che vuol dire 
ciò ? Casì identici non mancano in tutta la psicolo- 
gia. La parola idea, tanto per dirne una; ha ora il 
puro suo significato etimologico (eî305, figura, 1mma- 
gine, apparenza della cosa in luogo della cosa stessa), 
0 risveglia nella nostra mente un pensiero differente 
e molto più esteso ? Quanti, sentendo i vocaboli, rap- 
presentazione e concezione, corrono al primitivo si- 
gnificato delle parole, « rursus praesens e cum ca- 
pere » ? 

y Ed ora ripigliamo la ricerca. 


\ L’ ipotesi è una composizione; perciò un prodotto 


rd 
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‘dell’immaginazione costruttiva, fuori l’opera della qua- 
le è impossibile supporre nulla. Essa sola ha il po- 
tere di produrre indifferentemente delle vere e delle 
false supposizioni. La vivacità della forza immagina- 
tiva ci mette nel caso di fare delle continue suppo- 
sizioni nuove. Le altre condizioni, cioè una doviziosa 
memoria, una retta ragione, la indipendenza e sere- 
nità di spirito, l’ interesse e l’amore spassionato del 
vero, l’ esenzione da qualunque pregiudizio , sia reli- 
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gioso, sia scientifico, sia politico, sia patriottico, sono 
condizioni necessarie, acciocchè l’ ipotesi sia seria 1), 
o, come direbbe l’Herschell, bene immaginata; ma esse 
tutt’insieme non hanno la capacità di farci supporre 
sin la cosa più semplice ed elementare. Al più al più 
qualcuna delle dette condizioni contribuisce talora, indi- 
rettamente, alla costruzione di una ipotesi, potendo 
solo coadiuvare l’ immaginazione, allorchè compie il 
suo lavorio. Comunque si guardi la cosa, l’immagina- 
tiva rimane sempre il potere essenziale per ogni con- 
gettura, al modo stesso che il calore lo è per la di- 
latazione e il cangiamento di stato dei corpi. 

Stabilita così l’origine psicologica della ipotesi, pas- 
siamo oltre, 

Ecco un primo corollario. Perchè un’ipotesi scien- 
tifica possa palesarsi, si esige che nella mente da cui 
vien architettata, sia il materiale necessario. Ogni ipo- 
tesi, inoltre, è in armonia con la coltura e la civiltà del 
tempo nel quale appare. Facilmente quindi sì com- 
prende perchè alcune supposizioni sono proprie di 
certe epoche e di certi popoli. Esse, come le alte pro- 
duzioni dello spirito, quali l’arte, la religione, la po- 


1) « Tra le condizioni d’ammissibilità la prima è, che l'ipo- 
tesi non racchiuda contraddizione in sè stessa, non sia in 
contraddizione con altri principii noti e certi, non sia in con- 
traddizione coi fatti che deve spiegare. » Masci, Logica, pa- 
gina 431. 
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litica, la moralità, sono condizionate da necessarii an- 


tecedenti. Ex nihilo nihil. 
Basta interrogare la storia delle scienze per averne 


la prova di fatto. Scegliamo qualche ipotesi fra le 
più note. | 

L’ ipotesi darwiniana è la risultante di ‘una molti- 
plicità di fattori accumulati da lunghi studii e da va- 
ste e pazienti osservazioni. Antecedentemente c’è tutta 
una preparazione di ricerche, del cui risultati il Dar- 
win si avvalse per costruire l’ipotesi della lenta tra- 
sformazione, che doveva rendere il suo nome immortale. 
Nel darwinismo si fondono mirabilmente parecchie teo- 
rie anteriori. Di fatto, le leggi dell’eredità e dello svi- 
luppo degli organi sono del Lamarck; l’ assimilazione 
della scelta naturale alla selezione artificiale è del Nau- 
din; il principio dell’oscillazione degli organi e quello 
dell’ efficacia del mondo esterno, « monde ambient » 
sono di Geoffroy St. Hilaire; come il vedere, nei fe- 
nomeni embriologici, la rappresentazione della genesi 
degli esseri, è merito del Serres e di Luigi Agassiz; 
la constatazione e la dimostrazione del principio : la 
somma delle. più piccole cose produce le maggiori azioni, 
erano state fatte dal Lyell, fin dal ’30, nella memo- 
rabile opera, Principii di Geologia, ove è anche pro- 
vata l'immensa lunghezza dei. periodi geologici, cosa 
non indifferente per il darwinismo. « Se la terra e 1 
suoi organismi , scrive l’ Haeckel, si sono realmente 
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sviluppati per via naturale, questo lento e naturale 
sviluppo deve in ogni caso aver richiesto una durata 
tale che passa ogni concetto della nostra immagina- 
zione » 1). 

Non parlo degli altri che indirettamente concorsero 
a preparare la teoria della scelta naturale, tra 1 quali 
troviamo pensatori e naturalisti di ogni paese, come 
l’Oken, il Kant, il Buch, il Goethe, lo Spencer e tanti 
altri. Il sommo merito del Darwin sta nell’aver saputo 
assimilare ì principii che fino a lui erano stati sta- 
biliti e di averli composti in unità organica capace di 
dare la ragione del cangiamento progressivo degli es- 
seri viventi e di svelare le vere cause naturali della 
produzione delle forme vegetali e animali. 

Analizzando la vasta concezione filosofica della dot- 
trina dell’ evoluzione , si ha una splendida conferma 
della tesi ammessa poc'anzi. Quale insieme di antece- 
denti non prepararono l’ipotesi filosofica spenceriana ? 
L'’articolista della Grande Enciclopedia, scrivendo 
sulla parola evoluzione, ne enumera parecchi che sti- 
mo utile riportare. Nelle scienze della natura, la 
Ipotesi della nebulosa di Kant e di Laplace; le nuove 
concezioni geologiche ; la teoria della trasformazione 
e dell’ equivalenza. delle forze, in fisica; le scoperte 
biologiche in paleontologia, anatomia comparata e em- 


1) Storia della creazione naturale, pag. 72. 
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briologia, e sopratutto l’ipotesi trasformista indicata 
da Diderot, proposta dal Lamarck e ripresa da Carlo 
Darwin; nelle scienze morali, l’idea del progresso con- 
cepita nel secolo decimottavo dal Turgot e dal Con- 
dorcet; gli studii di psicologia e di etnologia compa- 
rata; quelli di psicologia fisiologica e di sociologia 
positiva, e infine il gran movimento che nel nostro 
secolo ha attratto tutte le scienze, sia morali sia della 
natura, verso il punto di vista storico, vale a dire, 
verso la ricerca in tutte le cose di ciò che si appella 
divenire, genesi, formazione e trasformazione, origini 
e. cause naturali producenti , nell’infinito del tempo, 
una sequela di cangiamenti, donde nascono, per gradi, 
1 più grandi risultati. La serze continua delle scienze 
di A. Comte ha dovuto egualmente influire sul pen- 
siero dello Spencer. | 

. Ancora un esempio. | 

Il problema del popolamento del globo, per via di 
migrazione, si presenta al De Quatrefages. Per risol- 
verlo, egli costruisce una ipotesi, la quale è filia - 
zione dei fatti che dalla scienza erano già stati asso- 
dati. Un vivo piacere si prova nell’assistere all'opera 
costruttiva che man mano germoglia dall’ubertosa im - 
maginazione del naturalista francese. 

+ La vreistoria, la storia, la tradizione, le leggende, 
la paleontologia umana, l’ archeologia preistorica, la 
psicologia dell’uomo primitivo, la vita e i costumi 
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degli odierni selvaggi, la geografia, la fisica terrestre, 
la geologia, la linguistica, l’etnografia, le letterature 
primitive, la scienza delle religioni, la storia dei viaggi 
gli ammanniscono il materiale pel suo solido ed ar- 
monico edifizio. Le pagine dello scrittore francese, in 
cui sì operava la migrazione dell’ umanità che len- 
tamente popola il mondo, si leggono come le pagine 
di un romanzo. L’ immaginazione sua possiede la ma- 
gica virtù di dar vita ad un passato remotissimo. E 
tu, con la tua immaginazione e solo coi pochi e po- 
veri mezzi di cui disponevano gli uomini primiti- 
vi, rifai il viaggio che con animo sicuro t’indica l’au- 
tore di La Specie Umana. Oh come è dolce assistere a. 
questa .scena grandiosa, a questa migrazione or vo- 
luta, or dipendente da uno dei tanti accidenti di ma- 
re! Come sei lieto di andare, con la fantasia, su un 
rozzo canotto e in compagnia di gente rozzissima,. 
ma forse un po’ più felice di noi, la quale, tanti 
secoli prima di Colombo, scende sulle coste dell’ A- 
merica, ! I 

L’inesauribile fertilità dell’immaginazione costrut- 
tiva rende i suoi inapprezzabili servigi a. tutte le. 
scienze e a ogni ramo di esse. Non ci è scienza che 
non racchiuda, nel suo seno, delle ipotesi. Il nostro 
Angiulli, il quale, del resto, ne legittimava piena- 
“mente l’uso, come conseguenza inevitabile dello svol- 
gimento mentale, si domandava: Ove sono le scien- 
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‘ze, dalla matematica alla biologia, che non si appun- 
‘tino in una speculazione ipotetica ? 1) 

Qualche seguace del positivismo comtiano sosterrà 
ancora una volta che la ricerca ipotetica non ha che 
valore poetico. Altri, con aria di vittoria, ripeterà il 
motto del Berthelot che il mondo non si lascia divi- 
nare ; fa d’uopo osservarlo. Altri poi, facendosi forti 
dell’ autorità del Newton, dirà: Hypotheses non fingo; 
quidquid ex phenomenis non deducitur, hypothesis vo- 
canda est. Et hypothesis seu ‘metaphysica, seu physica, 


seu mechanica în philosophia experimentali locum non 
habet. 


Ai primi è facile rispondere che il Comte poi non 
sconobbe addirittura l’uso dell’ ipotesi ?); poichè fu 


1) « Opera della scienza è non già rinunciare alle ipotesi, 
bensì farne un retto uso.E ciò è possibile ad un patto: che 
alle ipotesi non si assurga se non per una continua media- 
zione di termini, con un procedimento progressivo che sia 
preparato già nell’ esperienza e si sollevi a ciò che è tra- 
scendente seguendo una direzione costante e continua ». A. 
CHIAPPELLI, La funzione presente della filosofia critica — 
« Rivista filosofica », gennaio e febbraio, ’99. Su quest’argo- 
mento veggasi il discorso letto da Luigi Palmieri il 16 no- 
vembre ’80 nell’ Università di Napoli, Uso delle ipotesi nelle 
scienze naturali; l’ articolo pubblicato dal Rigg nel Mind, 
dal gennaio all’ottobre ’87, che ha per titolo: Posto dell’ i- 
potesi nelle scienze sperimentali, e i $V e VI del II cap. di 
L’avenir de la métaphysique del FOUILLÉE. 

?) Nella Philosophie positive il ComTE reclama la libertà 
di adottare « senza alcuno. vano scrupolo » le concezioni 
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costretto ammettere quella del Laplace. Agli altri di- 
remo che il chimico francese riconobbe tutto il valore 
delle ipotesi e che egli stesso ne fece sapiente uso..I 
brani che togliamo dalle ultime pagine dell’opera di 
lui, La sintesi chimica, son qui a dimostrarlo. « Le 
scienze sperimentali hanno il potere di realizzare le loro 
congetture. Queste congetture servono a sè stesse di 
punto di partenza per la ricerca di fenomeni atti a 
confermarli o a distruggerli... Ecco come le scienze spe- 
rimentali arrivano a sottoporre tutte le loro opinioni, 
tutte le loro ipotesi, ad un controllo decisivo, cercando 


di realizzarle. Ciò che esse hanno sognato, lo manifestano 


in atto. I tipi concepiti dal dotto, sono gli stessi tipi 
dell’ esistenza » 1). 

Che dire della celebre affermazione del Newton ? 
È da dubitarsi forse che,'tra le ipotesi più fortunate 


e geniali, non stia quella della gravitazione ? Uno 


ipotetiche, « a fine di soddisfare ne’limiti convenienti le no- 
stre giuste inclinazioni mentali sempre dirette con una pre- 
dilezione istintiva verso la semplicità, la continuità e la ge- 
neralità di concezioni » (VI, PA. pos., pag. 640). È la difesa 
dell’ipotesi puramente simbolica che tenda di rappresentare 
comodamente la realtà, piuttosto che ad esplicarla, ipotesi 
di cui la legittimità non è contestata per gli scienziati, a 
condizione che s’intenda bene nel suo valore... Il Comte am- 
mette che le ipotesi possano essere legittimate per la loro 
utilità logica, estetica ed anche morale ». G. Dumas, L’état 
mental d° A. Comte. Revue Philosophique, aprile, ’98. 
1) Op. cit., pag. 308 e 309. 
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scrittore, riferendosi alle parole su riportate, disse be- 
nissimo che il Newton, così scrivendo, i/luse sè stesso. 

Non è solo de’ tempi nostri il fare opposizione al 
metodo ipotetico. Il secolo passato, ad esempio, ebbe 
Tommaso Reid. Fu lui che disse : « Ci si citi una sola 
scoperta nella natura che sia stata fatta con tal me- 
todo ». Il suo discepolo, Dugald Stewart, non ebbe dif- 
ficoltà a rispondere a tanta cavalleresca sfida, citando 
il sistema di Copernico e quello di Newton, il quale 
sistema fu un'ipotesi fino a quando il calcolo non per- 
mise di farne una teoria rigorosa. Citò pure l’ anello 
di Saturno, divinato da Huyghens senza alcun fatto 
analogo, e che è una delle più brillanti scoperte in 
astronomia. Lo Janet nota che Reid e d’Alembert, ne- 
micissimi delle ipotesi, supposero che si trattasse di 
congetture assolutamente gratuite, senza alcun fonda- 
mento nell’esperienza. Va notato che Dugald Stewart 
non difende tali congetture, ma le ipotesi fonda- 
te nei fatti e suscettibili di. essere controllate poi dai 
fatti. Agli esempii riportati dallo Stewart, altri mol- 
ti se ne potrebbero aggiungere. Valga per tutti il se- 
guente, che non è meno caratteristico della divina- 
zione del Huyghens. Nel 1846 Le Verrier suppose che 
alcune perturbazioni osservate nel movimento di Urano 
derivassero da un altro pianeta sconosciuto. L’astro- 
nomo Galle, invitato dal Le Verrier, per compiacenza 


Li 
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e non per convincimento, iniziò la ricerca, che lo 
menò alla scoperta del pianeta Nettuno. 

È dunque un vero e dannoso pregiudizio psicolo- 
gico e logico quello che domina anche oggi la mente 
di non pochi a proposito del metodo sperimentale. 
L’ esperimento, che non è lo stesso dell’ esperienza, 
vien ritenuto per la vera ed unica sorgente non in- 
quinata della scoverta del vero. Pochi errori, rispetto 
al progresso delle scienze, son più perniciosi di code- 
sto, con cui viensi a snaturare addirittura il valore del- 
l'esperimento, dal quale in vano ci aspettiamo altro 
che la verificazione. Invece di perderci in un lungo 
‘ ragionamento, troviamo più acconcio riferire il pen- 
siero di Claudio Bernard. La sua parola, appunto 
perchè egli è tra i più grandi sperimentatori del secol 
nostro, non genera sospetto. 

Traduciamo letteralmente dal testo, non volendo ac- 
cettare la responsabilità di riassumere alcuni brani 
tolti qua e là dall’ opera: Introduzione allo studio della 
medicina sperimentale. u Tutti gli esperimenti scienti- 
fici hanno per iscopo la verificazione di un’ idea co- 
nosciuta prima... L’ esperienza è un’osservazione pro- 
vocata ed invocata a scopo di controllo... Per ragio- 
nare sperimentalmente , bisogna, in generale, avere 
un’idea ed invocare e provocare in seguito dei fatti, 
vale a dire, delle osservazioni, per controllare le idee 


conosciute... Il metodo sperimentale non darà dunque 
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idee feconde a quelli che non ne hanno... La teoria 
è l'ipotesi verificata, sottoposta al controllo del ragio- 
namento e della critica sperimentale... L’ invenzione 
scientifica risiede nella creazione di un’ ipotesi felice 
e feconda; essa è data dal sentimento o dal genio stesso 
del sapiente che la crea... Giammai vengon fatte espe- 
rienze, le quali non servono per vedere e per provare, 
cloè per controllare e verificare. » Continuiamo a spi- 
golare nell’ opera del Bernard, il quale giustamente 
insiste per rendere con evidenza il suo pensiero circa 
l’importanza dello spirito inventore nel premeditare 
l’esperienza. É vero ch’ egli raccomanda che lo spe- 
rimentatore non tenga alla sua idea che come un mezzo 
per sollecitare una risposta dalla natura e che, secon- 
do i casì, sia pronto a modificarla, cangiarla o ab- 
bandonarla; ma, anche a rischio di ripetersi, ritorna 
volentieri sull'argomento per rivendicare all’immagi- 
nazione la sua importanza come primum movens di 
tutte le iniziative sperimentali, e, particolarmente, in 
rapporto alle costruzioni ipotetiche. « Sperimentatore 
è colui che, in virtù di un’ interpretazione più o meno 
probabile, ma anticipata, dei fenomeni osservati, isti- 
tuisce l’ esperienza in maniera che, nell’ ordine logico 
delle sue previsioni, essa fornisca un risultato che serva 
di controllo all'ipotesi o all’ idea anticipata... Lo spe- 
rimentatore posa la sua idea come questione, come 
interpretazione anticipata della natura, più o meno 
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probabile, donde deduce logicamente delle conseguenze 
che confronta ad ogni istante con la realtà a mezzo 
dell’ esperienza... L’ idea sperimentale è dunque un’ i- 
dea a priorî, ma è un’idea che si presenta sotto la 
forma di un'ipotesi di cui le conseguenze devono es- 
sere sottoposte al criterio sperimentale per giudicarne 
il valore... Il metodo sperimentale non darà dunque 
delle idee nuove e feconde a coloro che non ne hanno; 
esso servirà solo a dirigere le idee in quelli che ne han- 
no e a svilupparle a fine di ritrarne i migliori risultati 
possibili... Tutto il problema sperimentale si riduce a 
questo: prevedere e dirigere i fenomeni. » Un ultimo 
brano in cui sì sostiene, per le ricerche sperimentali, 
e l’uso della ipotesi e l’ intervento dell’ attività imma- 
ginativa. « Bisogna guardarsi bene di proscrivere l’ uso 
dell’ipotesi allorchè si tratta d’istituire l’esperimento 
o d’immaginare i mezzi d’ osservazione. Si deve, al 
contrario, dare libero campo all’ immaginazione: l’idea 
è il principio di ogni invenzione; è da essa che pullu- 
lano tutte le specie di iniziative ». 

Non sarebbe difficile trascrivere altri brani dall’ o- 
pera del Bernard. I riportati ci paiono bastevolissimi 
a render persuarsi che il vero processo da impiegarsi 
nelle scienze è: osservare, costruire delle ipotesi, spe- 
rimentare. La verificazione sperimentale non è possibile, 
se non vien preceduta dagli altri due processi. L’ os- 
servare, il fare le ipotesi sono entrambi indispensabili 
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per l'invenzione scientifica. Sconoscere il valore delle 
ipotesi, torna lo stesso, come dice l’ Hofmann, che ri- 
nunziare al più pregevole sussidio delle indagini. Me- 
diante costruzioni ipotetiche il nostro spirito si slancia 
securo nella infinità del tempo e dello spazio. E così 
il pensiero, scrive il Bonatelli, vince i limiti del tempo 
e si abitua a spaziare dal più lontano passato al più 
remoto avvenire. Per il pensiero ipotetico assistiamo 
ai fenomeni più maravigliosi della natura. Il Laplace 
ci procura lo spettacolo davvero sublime della forma- 
zione del nostro sistema planetario e della trasforma- 
zione edelle vicissitudini del nostro globo; e 1’ Hopkink, 
con la sua teoria, è il nostro Virgilio che ci accom- 
pagna nella discesa nell’interno della terra, dove, dopo 
la corteccia solida, ci fa vedere una zona vasta di ma- 
teriali liquidi e infine un nucleo centrale solido, che 
è l’effetto della pressione antagonistica del calore. 
Che sono queste ipotesi, se non costruzioni della no- 
stra immaginazione? Se le decomponiamo nei loro e- 
lementi, non troviamo nessun dato e nessun fattore che 
non abbiano fatto parte della coltura del tempo in cui 
esse ipotesi furono costruite. Poteva il Lockyer ave- 
re il pensiero di dirci quali sostanze esistono nel so- 
le, se la chimica non gli avesse offerto i suoi risul- 
tati, se non fossero state note le leggi della analisi 
spettrale, e se il micrometro non fosse ancora stato in- 


ventato? 
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Lasciando le ipotesi ora accettate dalla scienza, per 
guardare le supposizioni universalmente rigettate come 
false, vediamo che esse contengono elementi ritenuti 
per veri in quel dato momento storico e che solo dalle 
esperienze e dagli studii successivi vennero provati non 
esser tali. Fra le ipotesi immaginate per dar ragione 
del terremoto, alla fine del secolo passato e al princi- 
pio del nostro, ebbe molto credito quella che conside- 
rava l’ elettricità come cagione immediata dello spa- 
ventevole fenomeno. Su questa supposizione il Bettho- 
lon immaginò e costruì il paraterremoto, di cui mi 
piace riprodurre la descrizione: « Per tirare il più lon- 
tano che si potrà da sotto la Terra la materia fulmi- 
nante, è necessario profondere nella terra quanto più 
altamente sarà possibile, grandissime verghe di ferro, 
le di cui due estremità, cioè quella che è nascosta e 
quella che è sopra la superficie, saranno armate, di 
molti verticelli o punte divergenti acutissime. I ver- 
ticelli inferiori serviranno a ritrarre la materia elet- 
trica sovrabbondante nel seno della terra. Questo flui- 
do elettrico terrestre sarà trasmesso per tutta la lun- 
ghezza della sostanza metallica e quindi fatto scarica- 
re nell’ aria atmosferica » 1). 

L’ ipotesi fu dimostrata erronea, l'apparecchio restò 


1) D’ OnorRIO, Lettera ad un amico sul SCMREIROLON ecc., Na- 
poli, 1805, p. 35. 
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inutile; ma noi rinveniamo, nella costruzione dell’ una 
e dell’ altro, conoscenze appartenenti a quel tempo. 

Ancora qualche altra supposizione rigettata dalla 
scienza. Che dire delle strane e fantastiche idee che si 
ebbero, prima del Cuvier, circa le origini dei fossili? A1- 
cuni,scrive l’ Haeckel nella Storta della creazione natura- 
le, credettero che la forza creatrice, alla quale attribui- 
vano l’origine delle specie viventi d’animalì e di piante, 
avesse fatto numerosi tentativi per produrre organismi 
di diverse forme, che questi tentativi fossero però solo 
in parte riusciti, spesso però andati a male, e che le 
pietrificazioni fossero tali tentativi non riusciti. Stan» 
do ad altri le pietrificazioni sarebbero dovute all’ in- 
flusso delle stelle nell’ interno della terra. Altri ebbero 
concetti più grossolani, immaginandosi cioè che il Créa- 
tore avesse fatto dapprima con sostanze minerali, per 
esempio con calce od argilla, dei modelli preliminari 
di quelle forme animali e vegetali che egli formò più 
tardi con sostanza organica ispirandovi il suo soffio 
vivente; i pietrefatti sarebbero tali rozzi modelli anor- 
ganici 1). Queste supposizioni , a cul nessuno pre- 
sta più fede, ora non servono che a darci l’immagine 
della coscienza dell’epoca in cui furon fatte. 

Gli odierni selvaggi, nelle loro supposizioni, non se- 
guono via differente; e però le loro supposizioni sono 


1) Op. cit., pag, 39. 
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lo specchio delle scarse ed erronee conoscenze da essi 
possedute. Gli abitanti del Congo ritengono che gli 
europei vivano sul fondo del mare e che ogni tanto 
salgano per andare da loro. D’ onde nasce questa con- 
gettura? Gl’ indigeni del Congo hanno sperimentato 
che, piantando un palo nel suolo, la parte inferiore a 
poco a poco sparisce e che, quando una pianta nasce, essa 
esce dal terreno, mostrando la punta. Che cosa osser- 
vano allorchè una nave europea si avvicina e che cosa 
allorchè si allontana? Fenomeni identici a quelli su 
descritti e da essi osservati tante e tante volte. La loro 
supposizione si accorda con tutti i fatti della loro co- 
noscenza, come l’ipotesi scientifica con quella dello scien- 
ziato che la costruisce. 

Qualsiasi ipotesi apparsa nella storia, dalla scienza 
poi riconfermata o dannata definitivamente, è stata 
determinata dalle condizioni passate. L’ immaginazio- 
ne non fa che mettere in opera e combinare, in mo- 
di sempre nuovi, elementi conosciuti, reminiscenze e 
leggi già acquistate, fatti fornitici dalle compiute e- 
sperienze. L’immaginare non può prescindere dal sa- 
pere raccolto e serbato dall’ esperienza, come l’amal- 
gama dai metalli onde si compone. 

C’ è una classe d’ ipotesi, che vogliono farci cono- 
scere non ciò che fu o è, ma ciò che sarà. Prendia- 


mo la prima che ci torna in mente, sicuri di rinve- 
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nire in essa le identiche condizioni necessarie poc’an- 
zi esposte. 

I Paradossi di Max Nordau si chiudono con un ca- 
pitolo intitolato: Uno sguardo nell’ avvenire. L’ auto- 
re coi disegni della sua immaginazione riempie una 
parte del quadro del futuro. Gli avvenimenti, alla cui 
realizzazione l’autore certamente crederà, gli vengono 
offerti dalla ricca e lussureggiante sua tavolozza. L’im- 
maginazione di lui è l’ apparecchio mentale che com- 
bina fatti e leggi che giacciono in fondo alla sua co- 
scienza, e che pol, con forza magica, proietta nell’av- 
venire. Leggendo il capitolo del Nordau sì trovan cose 
conosciute anche dalle persone mediocremente colte. 
Il nuovo nella costruzione è frutto della genialità nel- 
l’immaginare, che tanto si ammira in ogni opera del- 
l’ autore delle Menzogne convenzionali. Non si sa forse 
che alcuni popoli sono scomparsi dalla storia, che l’ec- 
cesso di popolazione costringe ad emigrare e che 1 po- 
poli, emigrando, scelgono per madre adottiva con- 
trade, il cui clima presenta le minori possibili dif- 
ferenze con quello del paese nativo? Da chi non si 
conosce che la terra continuerà a raffreddarsi e che per- 
c10 la zona torrida potrà abitarsi da popoli civili, quan- 
do le altre zone saranno coperte di gelo ? Queste e le 
altre idee di cui si avvale il Nordau, nel comporre 
la sua lugubre visione, formano parte della cul- 
tura del nostro secolo. Egli non ha fatto che costrui- 
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re un avvenire in fondo a cui l’ umanità combatte una 
lotta feroce. Il sipario scende proprio quando l’ultima 
scena del gran dramma è cominciata. 

- Quest’ipotesi avveniristica ci prova come il futuro 
è prodotto del potere immaginativo. In questo il mio 
sl discosta e si differenzia dal pensiero del vivace scrit- 
tore tedesco, pel quale l’avvenire è una semplice ge- 
neralizzazione del passato. « Ciò che chiamiamo il fu- 
turo, egli scrive, non .è se non il riflesso del passato , 
che in seguito ad errore ottico del nostro pensiero, 
vediamo dinanzi, mentre realmente giace dietro di 
noi ». È vero che l'avvenire non fa parte della nostra 
esperienza; ma esso non è figlio solo dell’ attività del 
generalizzare. Senza l’ intervento dell’ immaginazione 
il futuro, al più al più, sarebbe una visione e una ri- 
‘produzione di ciò che è stato. L’ avvenire, anche quan- 
do non somiglia a ciò che è e a ciò che fu, risulta 
di fenomeni anteriormente osservati e serbati poi dal- 
la memoria e che dalla immaginazione vengono pla- 
smati in forme non mai vedute prima, e composti e 
associati in maniera inusitata. Fonte prima ed ine- 
sauribile del sapere è l’osservare; però l’immagina- 
zione costruttiva ci mette in condizioni per assor- 
gere a concezioni ipotetiche, le quali c’ interessano 
assai più delle conoscenze forniteci dall’ osservazio- 
ne. Tra le forme superiori delle conoscenze, figura. 
quella consistente nel saper mettere insieme e col- 
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legare. elementi, separatamente accumulati dall’ e- 
sperienza individua e storica, ed elaborarli in modo 
da produrre qualcosa che oltrepassi l’ esperienza stes- 
sa. Nelle conoscenze passate c’è la forza generativa 
dell’ avvenire : la somma di quelle somministra quan- ‘ 
to necessita per. le costruzioni che riguardano il. fu- 
turo, il quale non è una pura accumulazione, ma una 
selezione; non una semplice riproduzione, ma una pro- 
duzione voluta e cosciente. L'attività psichica è dav- 
vero grande «in quanto non rispecchia solamente 
1 rapporti esistenti, ma giunge a separarli e a com- 
binarli in una produzione ideale ». La vita non solo 
è un ricordo, come altri ha sostenuto, ma è una spe- 
ranza; non è solo quel che è stato, ma quello che do- 
vrà essere; anzi la vita vissuta c’ interessa meno del- 
la vita da vivere. La finalità sta nell’ avvenire, rispet- 
to a cui il passato ha semplicemente valore. di mezzo. 
‘ ‘Lo stesso processo si manifesta in qualsiasi altra 
formazione immaginaria : l’immaginazione da per tutto 
lascia l’ impronta della sua energia formatrice e inno- 
vatrice. Il sostrato dell’esperienza è la roccia viva, onde 
scaturiscono le manifestazioni più elevate dalla psi- 
che, tra le quali primeggiano le composizioni imma- 
ginarie e le ipotesi di ogni natura, sia che servano 
a stabilire delle classi e delle leggi e a determinare le ‘ 
cause e gli effetti, sia che intervengano per dirigere 
l’ osservazione e per regolare gli esperimenti. 
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L’immaginazione rende ad alcune scienze un altro 
servigio. Come nel campo religioso creò dei miti, i 
quali fra l’altro giovarono a spiegare 1 fenomeni più 
oscuri della natura, così in quello di parecchie disci- 
pline ha create delle entità rappresentative e simboli- 
che. Oltre al potere di concorrere alla formazione delle 
immagini tipiche, generiche, necessarie in ogni ramo di 
sapere, che fino a un certo punto possono ritenersi per 
un composto derivante dalla sovrapposizione e dalla fu- 
sione di più immagini simili, l’attività di cui ci occu- 
piamo ha pure quello di produrre rappresentazioni gra- 
fiche non esistenti in natura, agenti di coordinazione, 
simboli di quantità e di equazioni. Tali sono le linee in 
meccanica per rappresentare la forza, le figure geometri- 
che, l’etere, inteso nel senso del Secchi, per la fisica, 
gli atomi in chimica, i segni rappresentanti i numeri 
in algebra. Il simbolismo, dopo il Leibniz, s1 è esteso 
e si estende sempre di più. Per mezzo dei simboli , 
oggi, tutte le scienze deduttive, in particolare le ma- 
tematiche, cercano di enunciare le loro leggi. Il sim- 
bolismo logico costituisce un sistema di scrittura in- 
dipendente da qualsiasi linguaggio. Che le linee in 
meccanica, le figure geometriche, l’ etere, gli atomi, 
1 segni algebrici siano delle creazioni non fa bisogno 
insistere. E però aveva ragione il Bain di scrivere 
della teoria atomica: « Non v'è nessuno il quale non 
vegga, al presente, in questa teoria che una finzione 
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rappresentativa, la quale non è suscettibile di alcuna 
prova e non ha altro valore che di esprimere facil- 
mente dei fatti » !). 

Preveggo già l’obbiezione. Mi si dirà: Queste sup- 
posizioni, questi simboli di cui sì giovano le scienze, 
non sono il prodotto della sola immaginazione.—Ciò 
è verissimo ; ma in questo non abbiamo nulla di di- 
verso di quanto s’ avvera nelle altre produzioni psi- 
chiche. In ogni prodotto dello spirito, specie poi in 
quelli di ordine superiore, si raccolgono e si fondono 
processi di natura differente. Solo sono diverse le pro- 
porzioni onde gli elementi psichici entrano nella com- 
posizione, e diverso è pure il modo onde s'intrecciano. 
Perciò, come fu detto dall’Angiulli, s' incorre nelle diffi- 
coltà di una falsa interpetrazione, quando sì vuol spie- 
| gare un prodotto complesso dell’esperienza per via di 
un sol fattore ?). 


VI 


Lo scopo degli esperimenti ci è noto: servono a ve- 
rificare e a controllare le ipotesi. Un'esperienza, se- 
condo il Bernard, è il controllo di una idea per mezzo 
d’un fatto. Aveva dunque ben ragione il Tyndall di 


1) Logique, V. Il, pag. 378. 
?) Cfr. La filosofia e la scuola, pag. 160. 
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paragonare gli esperimenti alla pietra d’assaggio. Ora 
ci domandiamo : E gli esperimenti da quali attività 
son prodotti? Quali sono i fattori e le condizioni per 
un esperimento ? 

Nell’ Introduzione allo studio della medicina sperimen- 
tale la risposta è data in forma lucida ed esplicita. 
Infatti ivi s1 afferma che l’esperienza consta di fatti 
ottenuti nelle condizioni. che l’ esperimentatore ha 
create e determinate egli stesso. « Se gli bisogna an- 
dare ad osservare dei fenomeni nello stomaco, egli 
.deve fmmaginare processi sperimentali più o meno 
complessi per vedere in una cavità celata a’ suoi sguar- 
di » 1). La parola chiara ed autorevole del Bernard, 
di certo, ha distrutto ogni minimo dubbio, nel più. scet- 
tico dei lettori, circa l’intervento dell’ immaginazione 
nell’ ideare l’ esperimento. Se da noi non si volesse 
che ciò dimostrare, potremmo far punto e passar ol- 
tre. Il nostro ultimo fine, che è il pedagogico, ci ob- 
bliga di adoperare l’analisi fin dove è possibile, e di 
studiare la questione nei suoi minuti particolari. 

 L’inventare in molte scienze, massime in quelle che 
per antonomasia si dicono sperimentali, può riferirsi 
a due fatti, all'esperimento propriamente detto e ai 
mezzi e agli apparecchi necessarii. Molte volte l’ una . 
cosa va unita all’ altra; però non mancano dei casi 


1) Op. cit., pag. 31. 


L’immaginazione nell’esperimento 91 


in cul chi compie un esperimento nuovo non ha bi- 
sogno d’ inventare anche gli apparecchi, trovandoli 
belli e fatti, Egli se ne serve, facendone solo una nuova 
applicazione. 

Proviamoci a ricostruire il lavorio mentale che com- 
piesi in colui che prepara un esperimento. L’ ipotesi 
riluce in tutto il suo splendore innanzi al suo pen- 
siero, un sentimento misto di gioia e di dolore, di 
speranza e di dubbio lo domina tutto. Lo sperimen- 
tatore che c'è innanzi è il Grimaldi, il quale ha una 
ipotesi da verificare intorno alla propagazione della 
luce. La supposizione detta corpuscolare o di ‘emis- 
sione per lui si presenta poco ragionevole. Ad essa 
ha sostituita l’altra delle ondulazioni, dai fisici ormai 
ritenuta per la sola che possa spiegare tutti i feno- 
mini ottici. Egli cerca di costruire gli esperimenti, 
che il Secchi con ragione chiama semplici nella loro 
originalità. Ne scegliamo uno, fra i parecchi che leg- 
gonsi ne’ trattati di fisica, che meglio conferma la 
teoria delle ondulazioni. La descrizione dello speri- 
mento la riportiamo tale e quale si legge nell’ opera 
L'unità delle forze fisiche. « Se il detto cono luminoso 
8’ intercetti con una laminetta che abbia un tenuis- 
simo forellino e si esamini il contorno del cono tra- 
smesso ricevendolo a sufficiente distanza su di una 
carta bianca, si vedrà che il circolo bianco è circon- 
dato da un anello scuro, e quindi da un altro anello 
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bianco e poi da un altro pure oscuro a cui succede 
un altro debolissimo bianco: si vedrà ancora che la 
vivacità del primo anello luminoso è sensibilmente 
maggiore che quella del bianco dell’ area centrale. Se 
ora, accanto al primo foro nella lamina intermedia, se 
ne apra un secondo, distante di uno o due millimetri 
e sì prendano le immagini a tal distanza che gli a- 
nelli lucidi che circondano i due circoli si sovrappon- 
gano , si vedrà che essi nel segmento lenticolare in 
cui si compenetrano sono decisamente più oscuri che 
dove sono separati, donde segue « che la luce del 
primo anello aggiunta a quella del secondo produce 
oscurità » 1). 

Che avviene nell’ animo del Koenig allorchè inve- 
stiga il mezzo per provare e verificare l’ esistenza e 
la posizione dei nodi nelle canne sonore ? Se nell’aria 
delle canne, così dovette egli congetturare, avviene 
lo stesso fenomeno che avverasi in una corda nel mo- 
mento in cui vibra e suona, essa aria, in alcuni pun- 
ti, resterà immobile ed in altri sarà in moto. Per pro- 
vare ciò sarebbe necessario di produrre il fenomeno 
in maniera da rendere sensibile quanto avviene nella 
canna. Delle fiammelle potrebbero rendere questo ser- 
vigio. Se dunque fosse possibile situarle nei punti do- 


ve si suppone che avvengano i nodi e i ventri, in- 


1) Op. cit., V. I, pag. 259. . 
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dubitabilmente sulle prime dovrebbe manifestarsi qual- 
che cosa di diverso da ciò che si verifica nelle altre. 
Immaginato l’ esperimento nelle sue fasi principali, 
un altro lavoro resta da compiersi. Bisogna formare 
l'apparecchio capace di tradurre in atto quanto si è 
immaginato. Va notato che la separazione dell’atto im- 
maginante |’ esperimento da quello immaginante il 
mezzo di prova, è una nostra finzione, resa necessaria 
dall’analisi che ci siam proposti di fare. 

Nel costruire l'apparecchio deve intervenire an- 
cora una volta l’immaginazione. Per gli studiosi di 
fisica è superfluo avvertire che l’apparecchio è un po- 
chino più complesso di quello ideato dinanzi. Ecco, 
nelle sue note principali, la macchina quale si trova 
comunemente nei gabinetti di fisica. Una parete della 
canna che serve per l’esperimento ha, nei punti dove 
devono formarsi i nodi e 1 ventri, delle aperture chiuse 
da membrane flessibili. Queste sono ricoperte da cap- 
sule di legno, nelle quali circola una corrente di gas 
d’illuminazione che arriva per mezzo d’un tubicino, ed 
è accensibile all’estremità d’un altro tubicino. Quando 
la canna suona e vi è una compressione nei nodi, le 
membrane, che con essa sono in comunicazione, ven- 
gono cacciate verso l’interno delle capsule, comprimo- 
no il gas e le fiamme s’innalzano. Quando avvi dila- 
tazione, le membrane sono attirate verso l’interno della; 
canna, si forma un vuoto parziale e le fiammelle de- 
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crescono e, se trovansi convenientemente regolate, si 
spegnono addirittura. Le altre fiammelle collocate di- 
rimpetto ai ventri, poichè le capsule quivi non pro- | 
vano nè dilatazione nè compressione, restano immo- 
bili. . | 

Sì, l’apparecchio più semplice ed elementare, come il 
più complesso e intrigato non sono che costruzioni. La 
maggiore o minore complessità deriva dal numero più 
o meno grande delle sue parti e dei principii che vi 
sì trovano aggruppati. 

Il corista e la macchina di Savart, il bollitore di 
Franklin e la pentola di Papin, la bottiglia di Leida 
e l’organetto elettrico, la pila di Volta e quella ita- 
liana, il termometro semplice e quello a massimo ea 
minimo, il fotometro di Rumfod e l’ apparecchio del 
Melloni, l’igrometro a capello e quello a condensazio- 
ne, lo sfigmografo ad acqua e il miosfigmografo con- 
stano di maggiore e minor quantità di parti che non 
sempre sono semplici; però tutti hanno l’ origine da 
un lavoro fantastico. 

Ogni parte d’una macchina, come la macchina tutta 
intera, si deve all’immaginazione in quel modo stesso 
onde all’immaginazione di Leonardo da Vinci dob- 
biamo la concezione della tela immortale e la crea- 
zione delle teste degli apostoli e di quella di Gesù, 
delle quali ciascuna è un’opera d’arte, nell’opera d’arte 
totale, La Cena. 
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Per fortuna, a conferma del pensier nostro, cioè che 
pur la costruzione d’una macchina, d’un apparecchio 
e d’un meccanismo qualsiasi, richiesti nello sperimen- 
tare, dev'essere eseguita in conformità d’ un modello 
fantastico, ci è dato riportare una pagina di Galileo 
Galilet, ove si appalesa la storia dell'animo suo, al- 
lorchè inventò il cannocchiale. Nella pagina che sia- 
mo per citare si rispecchiano tutti 1 lati della mente del 
Galilei: il lettore saprà distinguere, senza tanto sfor- 
zo, il lavoro proprio dell’ immaginazione dalla forza 
di ragionamento , rigorosamente logica e stringente. 
Avendo sentito che un Olandese aveva costruito un 
occhiale, « col quale le cose lontane s1 vedevano così 
perfettamente come se fussero state molto vicine » , 
così pensò: « Questo artifizio o consta d’un vetro solo 
o di più di uno; d’un. solo non può essere, perchè la sua 
figura o è convessa, cioè più grossa nel mezzo che 
verso gli estremi, o è concava, cioè più sottile nel mez- 
Zo, 0 è compresa tra superficie parallele: ma questa 
non altera punto gli oggetti visibili col crescergli o 
diminuirgli; la concava gli diminuisce: la convessa gli 
accresce bene, ma gli mostra assai indistinti e abba- 
gliati; adunque un vetro solo non basta per produrre 
l’effetto. Passando poi a due, e: sapendo che il vetro 
di superficie parallele non altera niente, come si è det- 
to, conchiusi che l’effetto non poteva nè anco seguir 
dall’accoppiamento di questo con alcuno degli altri due. 
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Onde mi ristrinsi a volere esperimentare quello. che 
facesse la composizione degli altri due, cioè del con- 
vesso e del concavo, e vidi come questa mi dava l’in- 
tento » 1). 

Talora chi esperimenta non compie il doppio lavoro 
di comporre l’ esperienza e di costruire lo strumento o 
gl’istrumenti necessarii per essa. Il Mosso, per esem- 


pio, nelle esperienze fatte nell’ ascensione al Monte 


Bianco, per aver il tracciato, si servi del pneumografo 


del Marey; mentre per scrivere il lavoro meccanico 
dei muscoli, fu costretto d’ideare e costruire l’ appa- 
recchio che denominò ergografo. Nella storia delle 
scienze sperimentali troviamo anche il caso che chi 
esperimenta, non costruisce sempre l’ipotesi, ma solo 
un altro modo di verifica. Così, per misurare la den- 
sità del corpi solidi, st hanno ora tre metodi: quello 
della bilancia idrostatica, quello della boccetta e quello 
dell’areometro del Nicholson. Anche tre sono i processi 
per determinare la densità dei liquidi. 

Studiando la storia delle scoverte scientifiche, nel 
seno delle discipline sperimentali, troviamo che non 
tutti gli scienziati hanno seguito lo stesso procedi- 
mento nè compiuto lo stesso lavoro. Essi potrebbero 
essere così classificati: 

a) coloro che hanno creata l’ipotesi, preparata l’espe- 


1) Il Saggiatore, pag. 153. 
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rienza ed ideato l'apparecchio relativo; è) coloro che 
hanno immaginato l'ipotesi e l'esperimento e poi si 
sono avvalsi di apparecchi già inventati; c) coloro che, 
avendo trovata l’ipotesi non solo fatta ma dimostrata, 
sì sono studiati di concepire un metodo nuovo di ve- 
rificazione. Nè mancan casi di scienziati da’ quali fu 
semplicemente immaginata l'ipotesi. 

Non mette conto ricercare le ragioni di questi fatti, 
le quali potrebbero essere diverse e di diversa natura. 
C’interessava la fatta distinzione per avere l’opportu- 
nità di notare che in qualsivoglia lavoro di chi ri- 
cerca ìl vero, ha sempre parte l’ immaginazione. Si 
costruisce quando si fa l’ipotesi, si costruisce quando si 
prepara l’esperienza, si costruisce allorchè s’ inventano 
gli apparecchi. 

Lo scienziato compone nel preparare l'esperimento; 
perchè questo non è che una riproduzione artificiale 
del fenomeno complesso da spiegarsi. Che sia una co- 
struzione un apparecchio, non v'è chi possa metterlo 
in dubbio. 

Ogni esperimento ed ogni apparecchio non conten- 
gono che elementi antecedentemente conosciuti dallo 
sperimentatore e dall’inventore; come in ciascuna par- 
te della sorprendente varietà delle macchine della tec- 
nica industriale non si trova nulla di assolutamente 
nuovo. Studiando nelle singole parti, anco le macchi- 


ne e gli apparecchi di dimostrazione, fra loro più diffe- 
7 
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renti, si rinvengono sempre le stesse leggi, sempre gli 
stessi principii. Va da sè che anche qui la semplice 
ricchezza di conoscenze immagazzinate non basta. 
Mettiamo da banda l'immaginazione e, per como- 
dità di studio, consideriamo per poco separatamente 
la molteplicità e la multilateralità del sapere rispetto 
alla tesi enunciata or ora. Per renderci convinti, di- 
ligentemente consideriamo un’ esperienza, che non so 
se sia più semplice o più famosa , l’ esperienza ' cioè 
del Franklin. Al tempo del gran cittadino americano 
l’ elettricità era studiata con vero ardore, come ai no- 
stri giorni la sì studia nelle sue applicazioni industriali. 
Già si sapeva che 1 fili metallici conducevano l’ elet- 
trico con velocità meravigliosa ; la pila s’ era molto 
perfezionata e con essa si producevano forti scariche 
elettriche. Avendo il Franklin, nel 1746, assistito ad 
alcuni esperimenti di elettricità, ne rimase vivamente 
colpito. Subito fabbricò da sè una macchina e, coll’a- 
more che metteva in tutte le sue cose, si pose a stu- 
diare i fenomeni elettrici. Dalle fatte osservazioni eb- 
be a persuadersi che le punte metalliche avevano la 
proprietà di attirare l'elettricità, che alcuni corpi l’ac- 
cumulavano e che le scariche elettriche ristabilivano 
l’ equilibrio fra l’ elettricità di quei corpi di diversa 
materia. Alla sua mente si affacciò anche la suppo- 
sizione che il lampo e il tuono non fossero altro che 
la scintilla e la scarica elettrica immensamente in- 
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grandite. « Se ciò fosse, esclamò al primo balenargli 
di questa supposizione, il fulmine sì potrebbe dirige- 
re, come fo della scintilla prodotta dalla mia mac- 
china ». Ma come strappare al cielo il fulmine? La 
sua immaginazione gli suggerì d’ innalzare una colos- 
sale verga di ferro che con la punta toccasse le nuvole. 
Era questo mezzo degno di figurare nei romanzi di Giu- 
lio Verne, ma non attuabile. L’immaginazione gliene 
indica un altro praticissimo. Costruì un aquilone con 
due fazzoletti di seta e vi unì un bastoncello di me- 
tallo acuminato. Legò a questa nuova specie di aqui- 
lone una lunghissima cordicella di canapa. La cordi- 
cella finiva con un pezzo di seta, che fin d'allora era 
conosciuta per cattivo conduttore. Fra la canapae la 
seta pose una chiave. Un giorno del giugno 1752, in 
cui il cielo, carico di neri nuvoloni, annunziava tem- 
pesta, Franklin, insieme al figlio, sl recò in campagna. | 
Il vento era favorevole e l’aquilone si levò a perdita 
di vista. Chi saprebbe dire qual'ansia si agitava nel- 
l’ animo del Franklin! Incomincia a piovere, la cor- 
dicella sì bagna e diviene vie più atta a condurre 
l'elettricità. Franklin avvicina la nocca d’un dito alla 
chiave: ne scatta una scintilla così forte che lo scuote 
tutto. Più forte ancora, l’ avrebbe ucciso insieme alla 
mirabile sua scoperta. | 

Nè qui si ferma la sua geniale immaginazione. Un’al- 
tra utilissima scoperta deve egli dare all’ umanità. Se- 
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guiamolo ancora nel suo lavoro di costruzione. Quale 
spettacolo eguaglia quello del genio che crea ? 

Se l’ elettricità ama le punte metalliche non ossì- 
date, ne segue che, collocando un'asta di ferro, ter- 
minante con una punta di platino, sulla parte più alta 
d’un edifizio, le scariche elettriche colpiranno di pre- 
ferenza l’ asta suddetta. Isolando con un pezzo di por- 
cellana, dall’ edifizio, tale apparecchio e mettendolo 
invece in comunicazione col suolo, per mezzo di un 
conduttore metallico, la scarica andrà a disperdersi nel 
terreno. Il parafulmine, così immaginato, fu dal Fran- 
klin posto nel 1760 sulla casa di un suo amico. Colui 
che doveva strappare lo scettro dalle mani del tiranno, 
aveva strappato per sempre il fulmine dalle mani di 
Giove. 

. Queste costruzioni sono combinazioni diciò che forma 
Il tesoro conoscitivo del Franklin, e non contengono 
nulla che oltrepassi i limiti della consapevolezza di lui. 
L’imperituro suo merito sta nell’ aver mirabilmente 
scelte e organizzate alcune delle sue conoscenze e aver- 
ne formate nuove serie, le quali hanno arricchito il ca- 
pitale scientifico e causata una scoperta che figura tra 
le più benefiche e geniali. 

Accomodando a modo nostro una similitudine del 
Goethe, diciamo che l’ umile fabbricante di candele di 
sego, con l’oro pazientemente raccolto, seppe coniare 
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una preziosissima moneta. Il marchio che vi stampò. 
la potente immaginazione di lui è incancellabile. 
Non tutte le costruzioni degli esperimenti, nè tutte 
le costruzioni degli apparecchi presentano eguale dif- 
ficoltà. La quale nasce, non tanto dalla moltiplicità 
degli elementi che entrano in simili composizioni, 
quanto dalla moltiplicità di relazioni che ciascuno dei 
componenti può avere con altri fenomeni. Aver simul- 
taneamente tutte queste relazioni innanzi allo spirito 
per poterle giustamente valutare, ecco un altro e non 
piccolo pregio dell’ immaginazione. Dall’ignorare op- 
pure dal non essere al caso di valutare con esattezza 
queste relazioni nascono molti esperimenti fallaci. La 
storia delle scienze ne registra in ogni tempo. L’espe- 
rimento di Aristotile, per sapere se l’aria era o pur 
no pesante, è notissimo. Il mezzo di cui si avvalse fu 
l’otre, che pesò e pieno di aria e vuoto. E poichè 1 
due pesi furono trovati gli stessi, conchiuse che l’a- 
ria aveva la proprietà di non essere pesante. Oggi, 
‘anche an giovanetto che ha studiato appena gli ele- 
menti di fisica, sa il perchè Aristotele, pur avvalen- 
dosì dell’ esperienza, cadde in errore. Egli non pote- 
va avvedersi del peso che perdeva l’otre gonfiandosi. 
A ciò necessitava che il principio di Archimede fos- 
se stato scoperto e generalizzato anche per i corpi 
aeriformi. Nè ciò bastava. Per valutare il peso dell’a- 
ria e dei gas in genere bisognava che fosse stata in- 
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ventata la macchina pneumatica. E l’Hourens poi non 
riteneva dimostrato sperimentalmente (e di esperimenti 
certo egli ne fece non pochi) il principio, or non più 
ammesso, che a nessuna parte del cervello andava 
congiunta una determinata funzione; ma che tutta la 
massa cerebrale costituiva l’organo della coscienza ? 
Errori derivanti dal non sapere o dal non potere 
prevedere i rapporti che un fenomeno ha nella vasta. 
tela dei fatti cosmici, non sono rari, anzi essi sono. 
aumentati dal momento che il metodo sperimentale sì 
è esteso anche alle scienze assai complesse, quali le 
biologiche e le sociologiche. Valutare da ogni lato gli 
elementi che entrano in collaborazione ‘in un’esperien- 
za, conoscere con precisione 1 vincoli tra quelli esì- 
stenti, è la condizione prima perchè essa sia davvero 
un mezzo di prova. Un solo elemento che si trascuri, 
una sola condizione che non venga a ponderarsi bene, 
può dar luogo ad inesatti o addirittura falsi apprez- 
zamenti, tanto più pericolosi, in quanto sono ritenuti 
fondati su dati di fatto e sperimentalmente dimostra- 
ti. Il Mosso, ad esempio, che così importanti esperi- 
menti ha compiuti nella scienza da lui coltivata con 
sacrifizii che la santa passione pel vero può solo se- 
renamente far compiere, nell’ opera Fisiologia dell’uo- 
mo sulle Alpi, confessa che, nel fare le prime ricer- 
che alpine sul respiro, non valutò una condizione spe- 


ciale del soggetto dei suoi studii. La prima volta lo. 
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esperimento fu fatto su persona, la quale non si tro- 
vava in condizioni perfettamente fisiologiche. L’ in- 
serviente Mondo (così chiamavasi colui che accompa- 
gnava il Mosso nell’ascensione sul Breithorn) causa 
la marcia assai faticosa, era davvero spossato; quin- 
di le cifre, che in quell’ occasione vennero registra- 
te, devono riferirsi a persona non riposata intera- 
mente. Dagli esperimenti e dalle osservazioni succes- 
-sive il fisiologo dell'Ateneo torinese trasse conclusio- 
ni un po’ diverse dalle prime. Di fatto, egli scrive 
di non poter più affermare che l’ aumento della. fre- 
quenza del respiro sia dovuta alla rarefazione dell’aria. 
Crede invece si debba ammettere che fosse effetto 
della fatica non ancora dileguato. 

Altre prove sono superflue. Ci basta concludere che. 
l’ interpetrazione giusta di fatti non semplici, non è 
mal il prodotto di un’ unica attività. La sola ragione 
può darei dei sofisti; l’immaginazione abbandonata a sè 
stessa può essere la fonte dei più grossolani e peri- 
colosi errori, e la passione deviare e offuscare l’intel- 
letto. Anche l’osservazione e l'esperimento, se non sono 
rischiarati dall’ intelligenza, se non sono scrupolosa- 
mente analizzati in ogni parte, riescono a farci ritener 
per vero, ciò che della verità è proprio l'opposto. L’uo- 
mo armonico, l’uomo che ha proporzionatamente svolto 
i suoi poteri è quello che va più sicuro per la via sua, 
sia che questa meni al vero, sia che meni al bello o 
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alla virtù. L'uomo universale, nel senso del Burckhardt, 
è il tipo umano più perfetto: ad esso devono i veri. 
e duraturi progressi la scienza, l’arte, la vita. Tali fu- 
rono Leonardo da Vinci, Galileo Galilei, Michelangelo 
Buonarroti e, in generale, tutti 1 nostri grandi della 


Rinascenza. 


VIL. 


Nella nostra lingua varii sono i significati che pren- 
de la parola ideale. Nel senso più generico essa denota 
ciò che non ha altra esistenza che nell’idea, cioè qualsi- 
voglia concetto. Significa anche l’insieme di cognizioni 
che il nostro spirito eleva al di sopra delle cose reali, 
di cui sono regola e condotta. Pei platonici l’ ideale 
costituisce una specie di mondo eterno e perfetto, an- 
teriore e superiore al mondo visibile, ove quello spesso 
sl riflette, ma più o meno fugacemente e in forma as- 
sai lungi dalla perfezione. In senso ancor più parti- 
colare, che è poi quello che da noi si studierà, l’ideale 
è un tipo di perfezione che lo spirito costruisce e sì 
presenta sotto l’ aspetto relativamente preciso e ben 
contornato. L'ideale non esiste che nell’idea e per la 
idea, come scrive il Ricardou; però, essendo esso fon- 
dato sulla conoscenza razionale e positiva di quanto 
l’ essere ha di essenziale, è insieme vero e possibile; 
è superiore, non contrario ai fatti attuali, e, in un 
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certo senso, è più vero della verità stessa, poichè è la 
verità epurata e trasformata. Il vero ideale, l’ideale 
ragionevole, è la concezione del possibile e dell’inde- 
finitamente possibile. In esso non è nulla che contra- 
ri nè alla natura nè alla ragione, non esprimendo 
che la perfezione che può successivamente realizzar- 
st. Dal nominato scrittore vien fatta una distinzione 
assal sagace ed opportuna. Tra lo stato attuale , po- 
sitivo, e quello di assoluta perfezione, che sarà lo stato 
superlativo, possiamo conservare l’ ideale come una 
perfezione comparativa, sempre superiore al primo e 
inferiore al secondo. L'ideale è qualche cosa di non 
assolutamente superiore, ma solo in rapporto alla realtà 
della quale, ad un tempo, è il prolungamento e il com- 
pimento. Non è l’immagine della perfezione assoluta,. 
ma della perfezione immediatamente possibile. Non 
oso affermare se un ideale assoluto, psicologicamente, 
sia possibile; ma, anche se possibile, esso sarebbe inutile,. 
perchè inattuabile. L'ideale, in quanto realizzabile, è 
possibile e desiderabile. La sua effettuazione può ri- 
ferirsi ad un tempo più o meno lontano, può essere 
condizionata da altre idealità elementari ed antece- 
denti, ma ciò non toglie che esso sia sempre relati- 
vo. L'ideale si sposta ad ogni istante: la realtà di 
oggi è l’incarnazione dell’idealità di ieri; come l’idea- 
lità di oggi, sarà la realtà di domani. L’ideale pratico 
che si riferisce al mondo sociale è un’ affermazione 
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storica; e però non è stabile, ma si evolve e sviluppa 
nel tempo. In ciò risiede il suo principale carattere 
etico e la sua innegabile importanza pedagogica. Da 
questa considerazione dell’ideale .apparisce come esso 
sia particolare e variabile, a seconda del tempo, del 
luogo, delle qualità personali, e come esso pigli suc- 
cessivamente forme diverse ed abbia un contenuto sem- 
pre concreto, ma progressivamente più complesso ed 
esteso. Inteso così l’ideale, è ciò che potrà e dovrà es- 
sere e non quello che è; nè è l’incarnazione del perfetto 
disgiunto dalle speciali condizioni topografiche, cro- 
nologiche, etnografiche, etologiche. « L’ ideale è con- 
cezione progressiva, sotto forma determinata, della 
perfezione che può, in un dato tempo, realizzare un 
essere ». 

In questo senso l’ideale è la risultante delle più 
alte attività della mente: il sentimento, l’immagina- 
zione e la ragione. i 

Prima d’indagare e specificare. l’ufficio dell'attività 
immaginativa nella costruzione dell’ideale, fa bisogno 
chiarir bene il posto che l’ideale ha nelle scienze: fi- 
nora si è parlato dell’ideale in genere, cosa del resto 
necessaria a meglio comprendere la specie d’idealità 
che c’ interessa analizzare particolarmente per com- 
prendere l’energia che la produce. 

Il Ricardou ammette un ideale in tutte le scienze. 


Per lui v’ ha un ideale matematico, un ideale esteti- 
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co, un ideale morale, un ideale religioso. Noi non an- 
diamo d’accordo in questo punto col chiaro scrittore; 
perchè non tutto ciò che chiama ideale, per noi, è 
veramente tale. Ci sembra che egli estenda eccessiva- 
mente il significato di detta parola. L'ideale lo re- 
stringiamo nell’orbita delle scienze che Aristotile de- 
nomina pratiche, le quali son dirette ad agevolare, 
mediante l’applicazione d’un complesso di massime, il 
conseguimento dei fini umani. Esse sono le moltissime 
. scienze delle industrie manifatturiere, l'ingegneria, la 
nautica, l'agricoltura, la pastorizia e tutte le discipli- 
ne miranti al perfezionamento dell’ esistenza umana, 
come l’etica, la pedagogia, l’igiene, la politica. In que- 
ste scienze, quando il fatto che regolano non si ri- 
duce che ad una ripetizione invariata, c’ è sempre 
un’idealità da raggiungere. Il miglioramento da con- 
seguire si presenta sotto forma d’ideale. Non mancano 
di quei che cercano di mettere in dubbio l’esistenza 
di tali scienze, poichè attribuiscono al compito che esse 
sl propongono una veduta artistica e non teoretica. Per 
costoro , il compito della scienza è lo studiare ciò 
che è e non ciò che potrà e dovrà essere, il fatto e 
non il da farsi. Il mio amico Trojano, che più volte 
s'è occupato della natura e della classificazione delle 
scienze, ragionevolmente scrive nella sua Etica: « Ad 
esaminare bene le cose, le scienze pratiche o del pra- 
ticabile, sono poco diverse delle teoretiche o del (me- 
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ro) teorizzabile; teorie esse stesse, sono teorie del pra- 
tico, diverse dalle altre teorie quasi solo come la di- 
mostrazione d’un teorema e la soluzione d’un problema. 
Ci10 che ora non è fatto, ma soltanto fattibile, sarà o 
potrà essere presto un fatto. L'importante è che il 
fattibile, sia fattibile e non semplicemente l’ideale i- 
nattuabile, o il dovere inadempibile: questi restano 
fuori la sfera della scienza, perchè sono e restano fuori 
la sfera del reale ». 

Ammessa l’ esistenza delle scienze che studiano il 
producibile, 1’ utilmente fattibile, 11 realmente conse- 
guibile, si viene implicitamente a riconoscere l’ esi- 
stenza degl’ideali nel seno delle stesse: questi stanno. 
a molte scienze, come l’ossigeno alla vita, la gravità 
alla caduta del gravi. 

. Arrivati a questo punto non cl rimane che vedere 
il lavoro della immaginazione nel produrre le idealità, 
le quali incarnano e mostrano le finalità nuove e da 
raggiungere in ogni lato dell’ operare umano, e nel- 
l’ orbita della vita individua, e in quella vastissima 
della vita collettiva e storica. 

In uno dei capitoli dell’opera del Ricardou sì stu- 
dia l'ideale considerato nei suoi rapporti con l’anima. 
Notiamo due cose. 

Prima: l'ideale di cul ivi sì parla non è quello che 
sì costruisce nel seno delle scienze normative, ma è 
l'ideale pratico, quello cioè che ogni persona illumi- 
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nata si forma innanzi di principiare qualsiasi azione 
nuova del tutto, o che si allontani solo, in certo mo- 
do, dalle abituali. È, in una parola, l’ideale per la vir- 
tù, non della virtù, pel bene, non del bene. O meglio, 
è una forma d’ideale individuale, occasionale, non l’i- 
deale : quella è di tutti coloro che amano avere una 
certa preveggenza del da farsi; l'ideale invece vien 
costruito dagli scienziati e non è individuale ma col- 
lettivo. Gli ideali etici, politici, economici, ecc., son 
prodotti dai cultori delle scienze teleogiche per un po- 
polo, per una nazione, per l'umanità tutta. Su questi 
poi vengono modellati gl’ ideali parziali, individuali, 
adatti e proporzionati alle condizioni particolari, le 
quali si diversificano da individuo a individuo e se- 
condo le specificazioni di luogo e di tempo. 

Mi si potrà dire: La distinzione è vera; però la for- 
mazione dell’uno e dell’altro ideale, rispetto alla forza 
generante, è la stessa. Il processo per l’uno è identico 
al processo per l’altro.— Siamo d’accordo, rispondiamo. 
Abbiamo fatta tale osservazione per aver l’ opportu- 
nità di notare un punto essenziale che ci separa dallo 
scrittore francese. Per costui alla formazione d’un i- 
deale concorrono tutte le nostre facoltà. È coll’ani.na 
tutta intera che si va verso l’ ideale. Fin qui non c' è 
nulla d’aggiungere o da togliere. Però nel fare l’ana- 
lisi della formazione dell’ideale, appena appena accen- 
na all’immaginazione costruttiva. Per togliere ogni e- 
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quivoco, adoperiamo le sue parole. « L’essere s’incon- 
tra nel fenomeno. Per conseguenza l’ idea s’ incontra 
nell’immagine. Nessun pensiero senza immagine, anche 
quando si tratti di astratti pensieri e generali. A più 
forte ragione, quando si tratta d’ideali. L'ideale consiste 
nel conservare, non il meglio, come legge, ma tal me- 
glio come fatto superiore e possibile. Questa concezione 
non ha che ad apparire nel nostro spirito, perchè al suo 
apparire sorgano e si coordinino le immagini che la 
determinano, l’incarnano e la vivificano » 1). 

Le immagini cui allude il nostro autore son quelle 
onde le idee si originano e che alle idee danno poi 
solidità, rilievo e splendore. L’immaginazione, pre- 
stando il colore e la vita alle possibilità puramente 
astratte, le fissa in certo modo, dà ad esse l'apparenza 
della realtà e permette al pensiero di continuare l’o- 
pera sua. Non al di là, pel Ricardou, va il compito 
dell’immaginazione, rispetto all’ ideale: appena fuga- 
cemente &gli accenna al potere di combinare il rela- 
tivo. Per trovare la ragione della forza vera dell’ideale 
ammette l’idea della perfezione. L’immaginazione, per 
lui, è capace di sorpassare questo mondo, sempre fug- 
gente, di fenomeni limitati, introducendovi un ele- 
mento che ad esso mondo sia superiore, la nozione 
dell’esistenza senza limite; l'immaginazione può pre- 


1) Op. cit., pag. 199. 
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stare l'apparenza della realtà alla linea indefinitamente 
prolungata dei possibili, non affrancarla dal confine 
che le è inerente; essa può continuare il relativo, non 
creare l’assoluto. Lavorando su materiali finiti, essa 
non cambia la loro natura 1). 

Ognuno scorge di leggieri dal testè letto l’intervento 
d’un’entità metafisica e trascendente, l’idea della per- 
fezione, la quale è immanente, nasce e progredisce 
con noi. L’idea della perfezione è dunque in germe 
nel primo stato psichico; essa produce ed esplica, per 
mezzo del progresso, dell'anima, il progresso dell’ideale. 
Questa è la seconda osservazione che cì eravamo pro- 
posti di fare. 

È poidavvero sostenibile che l'immaginazione, sem- 
plicemente perchè lavora su materiali finiti, non ne cam- 
bia la natura? Non conosciamo produzione psichica 
complessa, che sia semplicemente la somma degli 
elementi componenti e in cui questi restino immo- 
dificati e con carattere proprio. La natura dei com- 
ponenti sparisce per dar vita al fenomeno nuovo che 
ha fisionomia propria e distinta. La costruzione del- 
l ideale quindi non è semplice aggruppamento delle 
esperienze passate: nella sua totalità ha fisionomia a 
sè, nella quale non sì ravvisano più le linee com- 
ponenti, come nell’ acqua l’ idrogeno e l’ossigeno. In 


1) Cfr. Op. cit. pag. 215. 
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nessuna delle creazioni artistiche o scientifiche, scrive 
il Wundt, il tutto o l’insieme appare composto delle. 
sue parti a forma di musaico; ma vive di vita pro- 
pria nella coscienza. Gli elementi scelti dalla volontà, 
secondo un piano stabilito, finiscono per fondersi e 
convertirsi in un aggregato, in cui quelli non restano 
come aggiunti gli uni agli altri: essi fan corpo tra 
loro. Nella composizione scientifica che studiamo e 
nelle altre, le parti non sì accumulano, per una cieca 
necessità e secondo la loro successione; ma sì ordina- 
no, s'integrano reciprocamente e sì compenetrano in 
conformità di un’idea robusta che agisce come forza 
appercettiva. Sotto l’ azione di un’ idea. principale e 
direttrice, le altre idee si collegano e si vincolano, 
aiutandosi scambievolmente. L’aggruppamento delle 
conoscenze, nelle scienze, non dà la composizione ne- 
cessaria per la ricerca e la scoperta; come il semplice 
aggruppamento degli animali non può dirsi ancora. 
società. L’aggruppamento delle conoscenze devesi tra- 
sformare in organizzazione del sapere e l’ aggruppa- 
mento animale in organismo sociale. Quanti fattori 
non concorrono alla formazione d’una pianta ? Il seme, 
l’Rumus, l'umidità, la luce, il calore, ecc. Dalla fu- 
sione di tutti questi nasce la pianta, in cui le pro- 
prietà loro non sono più, in verun modo, riconosci- 
bili. Ciascuna nota d’una sonata ha sempre lo stesso 


numero di vibrazioni, le quali qui si fondono in un 
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sol tutto con le vibrazioni simultanee antecedenti e 
conseguenti delle altre note. E come l’infinito modo 
di aggrupparsi e fondersi di queste, produce l’infinito 
nel campo delle composizioni musicali, così dall’infi- 
nito modo di aggrupparsi delle esperienze della vita 
vissuta dall’individuo, dal popolo, dall’umanità, nasce 
l’infinita estensione dell’ideale nel seno delle scienze 
pratiche e nel campo della vita concreta. A. misura 
che un ideale si realizza, a misura che il fattibile si 
fa fatto, aumentano le condizioni perchè possa sorgere 
un ideale nuovo e più vasto. In questo avvicendarsi 
continuo dell’ideale e del reale, del divenire e dell’es- 
sere sta. l’evoluzione della vita umana, il progresso. 
Stimolo alla formazione d’ideali nuovi è il bisogno e 
l'aspirazione al meglio. 

Vediamo ora, nel fatto, l'immaginazione che , in 
una scienza pratica, compone un ideale; osserviamo 
la parte che spetta all’ attività costruttrice nella pro- 
duzione d’ un fenomeno che in sè ha tanta forza sug- 
gestiva e che si pone all’ uomo e al cittadino come 
la più desiderabile realtà. Studiano la costruzione di 
una idealità, senza preoccuparci se essa sia realizza- 
bile o no, conseguibile o utopistica. La produzione 
medesima degl’ ideali erronei prova l’ energia dell’im- 
maginazione; come, per servirmi d’ una similitudine 
di uno scrittore nostro, che probabilmente sarà ricor- 


dato più per aver detto male di Dante che pei non 
8 
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pochi volumi suoi, le erbe ancora inutili o ree, che so- 
vrabbondano fra le salubri, mostrano la natura e fe- 
condità del terreno. Che cosa entra nell’ elaborazione 
dell’ ideale morale spenceriano ? In esso è qualche co- 
sa della filosofia del diritto di natura; vi sono elementi 
essenziali proprii del cristianesimo, il concetto dello 
sviluppo continuo e progressivo della filosofia evolu- 
zionistica, il principio utilitario della scuola del Ben- 
tham e del Mill e lo spirito che informa la legge di 
eguale libertà. Un altro contributo vien dato dalle e- 
sigenze della vita speciale e dell’ idea individualisti- 
ca che è spiccatissima nel popolo inglese. A questi 
molteplici fattori va aggiunto il contributo che vien 
dato dalla teleologia ottimistica della scuola economica 
delle armonie naturali, la quale, al dir del Vanni, de- 
duceva dover bastare il riconoscimento della libertà 
per rimuovere gli ostacoli all’ attuazione di quest’or- 
dine, e per far regnare nel mondo la giustizia, la pro- 
sperità, il progresso. Tali sono gli elementi più essen- 
ziali che si combinano e fondono insieme nell’idea- 
le etico dello Spencer. Si potrà discutere detto idea- 
le, sì potrà mostrare insufficiente il materiale di cui 
lo scrittore inglese si serve, e non sempre sistematico 
il processo da lui seguito; s1 potrà anche aggiungere 
che le premesse sono state guardate in modo troppo 
esclusivo e da punti di vista incompleti; ma non si 
potrà negare che in tale ideale entrino, come elemen- 
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ti componenti, solo quelli che formavano già parte 
essenziale della coltura del tempo in cui veniva co- 
struito. Per l’ apparizione di esso contribuirono fatti 
e leggi, principii e concezioni che la scienza e la ci- 
viltà avevano lentamente accumulati. Simile idealità 
morale è determinata dalle precedenti esperienze, dal- 
le precedenti acquisizioni, che lo Spencer ha compo- 
ste a modo suo, in conformità dei concetti predomi- 
nanti e informatori della filosofia che prende nome 
da lui. Da ciò scaturisce che la vita dell’ ideale dal- 
lo Spencer concepito, non contiene cosa alcuna che 
trascenda l’ esperienza e le conoscenze proprie del suo 
momento storico. Tutto concorreva, tutto cospirava a 
produrlo. Lo stesso può ripetersi di ogni altra ideali- 
tà. Nella elaborazione dell’ideale della pace perpetua 
di Emmanuela Kant tu rinvieni forse elementi estra- 
nel alla vastità del sapere di lui e alla coltura del 
secolo decimo ottavo? E se esamini la dottrina del- 
l'odierno socialismo e la decomponi ne’ suoi elemen- 
ti, per risalire alle fonti del pensiero onde trasse ori- 
gine ed alimento, ritrovi fattori, che lentamente erano 
venuti accumulandosi e che la speculazione filosofica 
© le condizioni economiche e sociali avevano prepa- 
rati. Il Chiappelli ci ha dato quest’analisi lucidissima, 
da cui apparisce che « gli elementi teoretici del so- 
cialismo escono dal gran moto del pensiero e della 
cultura tedesca che culmina nella grandiosa costru- 
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zione dell’Hegel ». Passando poi dagl’ideali etici agli 
ideali pedagogici, il principio non soffre variazione di 
sorta. L’ideale educativo del Rousseau è differente, per 
esempio, da quello dello Stein; ma nè nell’uno nè nel- 
l’altro entrano, come componenti, dati che non faces- 
sero parte della massa di conoscenze che dal filosofo 
ginevrino e dallo statista tedesco erano possedute in- 
torno alla natura, all’uomo e alla società. Non è mol- 
to, Leone Tolstoi ha cercato di prevedere quale sarà. 
la missione dell’arte nell’avvenire. Per quanto origi- 
nale possa apparire la sua idealità estetica, essa non 
cessa di racchiudere in sè fattori studiati particolar- 
mente da altri e che formano l’atmosfera intellettuale 
ed etica dei tempi nostri. 

Quali sono i concetti che informano l’ideale dell’au- 
tore di Guerra e Pace, quali le componenti di cui la 
risultante è rappresentata dalla sua idealità artistica? 

Primo. L'elemento democratico. L’arte dovrà sod- 
disfare 1 bisogni di tutta la massa popolare e non 
semplicemente di alcuni privilegiati. Artisti saranno 
tutti gli uomini che avranno l’attitudine per esser tali 
e non semplicemente quelli di professione. Ciò vien 
reso possibile dal fatto che fin da ora, in ogni scuola 
popolare, sono introdotti gli elementi della musica, 
del disegno, della plastica, della poesia. 

Secondo. Sarà un'arte concisa e piena di semplici- 
tà, doti queste che vengono dall’educazione del gusto 
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e non dall’ esercizio meccanico necessarissimo per la 
tecnica complicata, ch’è tanta parte dell’arte nostra. 

Terzo. L’arte servirà a trasmettere 1 sentimenti; ma 
questi saranno li più comuni e 1 più accessibili. Si 
vorrà l’universalità del sentimento e non l’esclusivi- 
tà. Il sentimento d’unione, in una forma accessibile 
ad ognuno, sarà il suo fondo. 

Quarto. L'ultima missione sua, alutata dalla scienza 
e dalla religione, sarà di realizzare la fraternità e l’a- 
more cristiano. Per essi gli uomini vivranno frater- 
namente insieme per propria elezione. I mezzi este- 
riori di coercizione perderanno valore. L’arte finirà 
col sopprimere ogni violenza. . 

La domanda consona alla nostra ricerca non è: sarà 
proprio questa l’arte dell’avvenire e avrà essa proprio 
tale missione?; sibbene quest’altra: nella composizione 
di tale ideale, vero o falso che sia, è entrato nulla 
che non faccia parte della nostra conoscenza? Nel leg- 
gere la costruzione della idealità artistica del Tolstoi 
ho provata la medesima impressione avuta nel vedere 
la chiesa di S. Pietro, o nell’assistere alla rappre- 
sentazione d’una tragedia dello Shakespeare. La gran- 
diosità del nuovo in queste meraviglie del genio sta 
nel loro tutto e non nei loro elementi singolarmente 
presi. 

Il distacco tra l’ideale artistico del Tolstoi e quello 
del Nietzsche è grandissimo: l’uno e l’altro sono agli 
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antipodi; però anche dall’esame dell’estetica del Nietz- 
sche si ha che essa risulta di elementi che pur vi- 
vono nella nostra coltura tanto complessa e sì svaria- 
ta. L’ossatura, l’architettura d’ambo gl’ideali non è la 
stessa, sebbene in entrambi si riflettano le differenti 
dottrine ed aspirazioni onde sorgono i contrasti d’orien- 
tamento dell'umanità nel secolo che muore. 

Le difficoltà che si presentano alla forza di combi- 
nazione, nel produrre un idolo fantastico nuovo, sono di 
ordine quantitativo e qualitativo, e identiche a quelle 
constatate esaminando il problema e l’ipotesi. Più 
l’ideale s1 complica, maggiore è il numero dei suol 
componenti, più sono molteplici le relazioni e le col- 
leganze ch’essi hanno tra di loro e cogli altri fatti 
della multiforme, intrigata, complessissima vita socia- 
le, e più sono ancora le difficoltà da superarsi e vin- 
cersi nella giusta costruzione dell’ idealità. L’ ideale 
della famiglia è di natura più elementare dell’ideale 
del comune; questo del nazionale; e l’ideale della na- 
zione, di quello che abbraccia l’ umanità intera, ove 
trovano il loro pieno compimento l’individuo, la fa- 
miglia, il comune, la patria. Quanti secoli sono stati 
necessarii, acciocchè l’ideale universale di amore, dato 
da Gesù alle genti, fosse pienamente sentito, com- 
‘preso ed accettato! 

L’ ideale del Cortigiano, qual ci viene descritto dal 
Castiglione, è meno complesso dell’ ideale del Governo 
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della famiglia di Leon Battista Alberti. La costruzio= 
ne poi di questo è a sua volta assai più semplice ri- 
spetto all’ ideale della Kepubblica di Platone. Non solo 
l’ ideale sociale è difficile, perchè 1 componenti di esso 
sono maggiori di quelli che entrano nell’ ideale per- 
sonale e della famiglia; ma perchè ogni coefficiente 
della vita sociale è ricco di relazioni e di rapporti che 
bisogna ben valutare. : 

Nell’ideale dell'umanità si accumulano e compon- 
gono tutti gli altri ideali; onde l’ immensa difficoltà 
nel costruirlo e il lungo cammino che resta alla sto- 
ria per attuarlo. L’ ideale umano abbraccia tutti gli 
altri; ma non rappresenta solo la somma di essi. Tutti 
li comprende e tutti li oltrepassa, come la grandiosità 
della Commedia nasce dal largo e profondo sentimento 
d’armonia e di bellezza che ispira l’opera tutta, e non 
dalla sola bellezza delle singole figure, dei singoli epi- 
sodii e dei singoli canti. I coefficienti di ogni idolo 
fantastico, i concetti componenti l’idealità nelle singole 
sue parti, non sono, per servirmi del linguaggio ma- 
tematico, delle semplici poste, ma dei fattori. L'ideale 
non è paragonabile a un miscuglio, ma a una com- 
binazione chimica. Il carbone, lo zolfo e il nitro, da 
soli, bruciano lentamente; combinati insieme, e, in giu- 
ste proporzioni, dànno la polvere che istantaneamente 
esplode. Tale è dell’ ideale. 

Nella vita umana il divenire è assai più importante: 
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del passato e anche dello stesso presente. Già dal Pa- 
scal era stato detto nel cap. XXIV dei Pensieri: « Il 
presente non è giammai nostro scopo: il solo avve- 
nire è nostro obbietto ». Onde, tra tutte le attività, 
l'immaginazione è quella cui gli uomini, sian pure ai 
primi albori della civiltà, non han saputo mai rinunzia- 
re. Il caro immaginare è stato lavoro prediletto di tut- 
t1 1 popoli: sempre e dovunque fu considerato come 
sorgente di godimento. Anche le più grandi sventure 
vengono addolcite dallo sguardo lusinghiero dell'ultima 
dea. Per l’immaginazione sorge e da essa ha vita la spe- 
ranza che cì rende meno amara l’ esistenza. Guai a 
quell’ individuo e a quel popolo che non sanno porsi un 
nuovo ideale! «Questo, scrive il Laugel,è come un essere 
che vive dentro di nol; che ci serve di guida e di giu- 
dice; che regola, contrasta e modera gl’ istinti, le pas- 
sloni, 1 desideri della nostra natura animale. Ai no- 
stri interessi giornalieri egli oppone gl’interessi eter- 
ni, al nostro umore mutevole, la sua calma inflessibile; 
al nostri odii, ai nostri furori, ai nostri sdegni d’ un 
giorno , la sua serenità ; al nostro egoismo, la sua 
impersonalità » '). Privo d’ideale l’uomo si aggira 
nell’ infinito mare dell’essere, senza che abbia una 
stella che gl’ indichi il cammino. Senza idealità non 


c'è previsione del domani. Chi non ha ideali, chi è 


1) Les Problèmes, pag. 577. 
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privo di questa regina delle forze suggestive non può 
far nessun calcolo. riguardante l’ avvenire, non può 
studiarsi di proporzionare i mezzi al fine, non può vo- 
lere: si muoverà spinto dal solo bisogno del momen- 
to '). Ogni sforzo, che tanto è indispensabile per le a- 
zioni non comuni e pei fatti grandi ed eroici, spari- 
sce non appena scompare l’ideale. La mancanza d’i- 
dealità rion ci fa procedere neppure, come suol dir- 
sl, a tentoni; perchè chi va a tentoni non è che non 
abbia verun ideale: ne ha anzi parecchi, ma di nes- 
suno di essi è perfettamente sicuro. Il suo continuo 
provare e riprovare non rappresenta la mancanza d’i- 
deali, sì bene solo la loro incertezza. 

Nella creazione dell’ idealità sta la forza più eleva- 
ta dell’immaginazione, la quale, mossa dal sentimen- 
to, illuminata dall’ intelletto, sorretta dal volere, di- 
viene mezzo potentissimo di ogni forma di avanzamen- 
to morale, di ogni progresso. 

Il potere davvero fecondo, nel cui seno si generano 
l’ arte, la scienza, la moralità, è l’immaginazione. Spa- 
rendo l'immaginazione, la storia immediatamente si 
ferma , la civiltà sl arresta. Da questa sosta s’inizia 
la decadenza dei popoli. 


1) «L’ uomo sulle ali dell’ immaginazione, abbandona gli 
angusti limiti del presente in cui sta rinchiusa la semplice 
animalità, per ispingersi verso un illimitato avvenire » — 
SCHILLER, Lettere sull’ educazione estetica, pag. 167. 
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Accrescere la. propria consapevolezza, tesorizzare il 
maggior numero di conoscenze, il lettore l’ ha letto 
anche altrove, è presupposto essenziale di qualsivoglia 
costruzione immaginaria; però questo stato di coscien- 
za da solo può dare l’erudito, l’enciclopedico; ma 
non l’artista o lo scienziato. Picu della Mirandola non 
crea nulla. È l'immaginazione che ricongiunge e vin- 
cola le conoscenze, le organizza ed elabora; è essa che 
da la genialità e produce i Dante, 1 Colombo, i Volta, 
gli Edison. Se nello spirito la forza di accogliere le 
conoscenze è così eccessiva e prevalente, da quasi di- 
struggere l’ energia costruttiva, quelle sì accumulano 
le une su le altre, e le loro configurazioni successive 
sono paragonabili agli accrescimenti che si hanno nei 
minerali e nelle roccie. Soltanto se nella mente tutti 
i poteri sono integralmente svolti e se fra questi l’im- 
maginazione agisce da elemento fecondante ed attivo, 
sì ha un processo genetico di conoscenze sempre nuo- 
ve ed originali e talora addirittura imprevedute ed 


improvvise. 


VIII 


A 


Tale è l’efficacia dell’ immaginazione rispetto al pro- 
gresso delle scienze, per la formazione delle quali ci è 
apparsa assolutamente necessaria, quantunque non sia 
da mettersi in dubbio che dalla stessa dipendano an_ 
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che i più grossolani e comuni errori. Felicissimo quin- 
di fu colui che la paragonò alla lancia di Achille, che 
feriva e sanava ad un tempo. Dallo scopo determinato 
del lavoro ci è stato imposto di mettere in rilievo non 
altro che ciò la ricerca e l’ acquisto della verità deb- 
bono all’immaginazione e la parte che la medesima 
ha nell’ organismo conoscitivo in ispecie e nella vita 
psichica in genere. Dei suoi pericoli e delle sue ano- 
malie, quasi non si è fatta parola. Di più si è serbato 
11 massimo silenzio intorno alla parte spettante alla ra- 
gione nel ricercare e nello scovrire il vero, e sui rap- 
porti e sull’ intimo nesso esistenti tra le due attività 
e sulla loro organica colleganza ed interdipendenza. 
Per la seconda omissione la giustificazione non c’è dif- 
ficile: una ricerca di tal genere ci menava troppo lun- 
gi dal soggetto nostro. Invece non è così della prima: 
l'argomento è di quelli che vogliono una risposta, s1a 
pure brevissima. 

Alla ragione non va attribuita la virtù che in lei 
riconosce, fra gli altri, il Nordau, pel quale essa e la 
volontà sono le note distintive ed essenziali del genio. 
Il Nordau, alla domanda: che cosa è il genio?, rispon- 
de: «un’attività la quale, dalle rappresentazioni avute 
per mezzo delle impressioni sensoriali o per mezzo di 
giudizii anteriori, sviluppa liberamente nuove rappre- 
sentazioni. La materia che elabora il giudizio è forni- 
ta dalla memoria che raccoglie le impressioni senso- 
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rie, e dell’ intelletto che intepreta tali impressioni... 
Così l’ impressione sensoriale è ricevuta dai centri di 
percezione, interpetrata dall’ intelletto, che è un altro 
nome per la funzione dei centri di percezione e di 
‘assimilazione, conservata dalla memoria e finalmente 
elaborata del giudizio, secondo le regole fisse della lo- 
gica, in rappresentazioni nuove che non poggiano più 
sulla diretta percezione della realtà ». E in qualche 
pagina appresso aggiunge : « Più il centro del giudi- 
zio è perfetto, più gli è facile formare nuove rappre- 
sentazioni con la materia fornitagli dai sensi, dalla me- 
moria, dall’intelletto, e più i nuovi concetti si sco- 
steranno nel tempo, nello spazio e, per la loro natura, 
dalle impressioni che dettero il primo impulso alla 
formazione loro ». In altri luoghi dell’ opera del Nor- 
dau appare ancor più chiaro com’ egli riconosca nel 
giudizio la capacità di produrre delle vere creazioni, 
di divinare i rapporti anche assai complessi, di preve- 
dere, mediante il presente, l’avvenire e di riconoscere 
in un fenomeno la sua legge. Al centro del giudizio 
l’uomo deve, insieme con la saggezza, la forza inven- 
tiva *). 

Le idee del Nordau, da cui si afferma essere il ge- 
nio la riunione del giudizio e della volontà nello stato 


1) Cfr. Psycho-physitologie du génie et du talent, pag. 152, 
133, 134, 135, 136. 
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loro di perfezione, ci paiono assai contrastabili. Nè 
poi ci sembra incondizionatamente accettabile il prin- 
cipio che il giudizio concepisce idee nuove ed origi- 
nali, essendo tutt'altro il compito suo, vuoi che tale pa- 
rola s’intenda nel senso ristretto di giudicare, vuoi nel 
senso estesissimo e quale sinonimo di comprendere e 
di ragionare. Guardiamola nel senso ristretto prima e 
poi nella significazione larga. Se l’ associazione non 
fa sorgere sulla soglia della coscienza più rappresen- 
tazioni, che chiamiamo d, c, d, le quali tendono a 
unirsi e fondersi con l’altra rappresentazione, a, non 
è possibile il giudizio. Perchè, dopo d’aver riflettuto, 
sì abbiano in giudizii a è 5,0 a non è c, fa d’ uopo 
che l'immaginazione tenga presente nella mente a, 
b, c, ne scorga 1 diversi rapporti, e pol riavvicini 4 
con bd, o allontani a da c. Mancando questo riavvici- 
namento o allontanamento fatto dall’ immaginazione, 
ogni giudizio è assolutamente impossibile. Al giudizio 
spetta il paragonare, l’affermare e lo stabilire un rap- 
porto, laddove l'immaginazione ha solo riavvicinato 
le diverse idee. La semplice associazione delle rap- 
presentazioni non è il giudizio. L’associazione mecca- 
nica de’termini, per dirla col Paulhan, non è che la 
preparazione. L’ associazione risveglia essi termini, 
l'immaginazione li tiene insieme vivi innanzi allo 
spirito, che così li vede contemporaneamente ; ma è 


il giudizio che vi stabilisce un rapporto che per ta- 
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luni è di finalità, cosa diversissima dalla semplice giu- 
staposizione di elementi o associazione d’idee. Però, se 
il giudicare è qualcosa di più complesso dell’associa- 


/ pria i 
re, esso non può compiersi senza il lavoro preparato- 


| 


1 


rio e preventivo dell’associazione e di una forma, sia 
pure elementare, di immaginazione. Nell’atto del’ giu- 
dicare s'incontra una certa resistenza causata dalla re- 
lazione che più predicati possono avere col soggetto. 
Essa resistenza si vince colla riflessione. Superata la 
resistenza, si ha il secondo momento del giudizio, cioè 
la decisione, la sentenza giudicatrice. 1 
Neppure dalla ragione, che fuor di dubbio è tra. 
le operazioni superiori dell’intelligenza, dipendono le 
produzioni scientifiche. A torto quindi sì crede che 
tale attività sia non solo la prima, ma l’unica forza 
per scovrire il vero. Per nol nessuna grande scoverta 
fiorisce sull’albero della ragione, la quale non ha al- 
tro ufficio che di chiarirci e di renderci conto del pro- 
cesso dell’immaginazione. Lo proveremo brevemente. 
Le immagini concettuali, ravvivate dalla memoria, 
vengono dall’immaginazione combinate e aggruppate 
in forme svariatissime, come dal musicista le note e 
dall’architetto le linee. Nella scelta degli elementi da 
formare il nuovo tutto, e più nell’ordine da darsi ad 
essi, sì scorge l’intervento del giudizio e della ragio- 
«ne, Il procedimento costruttivo, proprio dell’immagi- 
‘nazione, si adatta al processo della ragione e sì mo- 
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< della su gli schemi dell’ intelligenza. Così il lavoro fan- 
tastico, sorretto dalla ragione, illuminat’a sua volta dai 
principii logici, sì disciplina e sì afforza. Il ragiona- 
re, nel decorso della vita psichica, segue strettamente 
l’immaginare, o, a dir meglio, l’ un fenomeno si di- 
sposa all’ altro. Necessita tale associazione per valu- 
tere e dimostrare se, nel campo scientifico, la produ- 
zione immaginaria sia vera o falsa ; nel campo del- 
l’arte, bella o brutta, e, in quello de'la vita pratica, 
buona o cattiva. La ragione muove sempre da ciò 
che è dato dalla percezione o dall’ attività immagi- 
nativa: essa, unendo o separando, approva o rigetta. 
La ragione, funzionando in conformità delle sue leggi 
e dei principii e delle idee forti, che sono come tanti 
‘centri, per dirla con un’ immagine, delle diverse co- 
stellazioni del vasto cielo della conoscenza, riconosce 
come verità o errore l’intuito dall’immaginazione. Le 
idee dominanti operano da centri di attrazione. Verso 
di esse si dirigono e si orientano le immagmmi e 1 
concetti man mano che si riavvivano. Esse e l’imma- 
ginazione, nell’organismo psichico, adempiono l’ufficio 
che vien compiuto, nella galvanoplastica, dal modello 
da riprodursi e dalla corrente. Il presentire il vero e 
il provar poi se veramente sia tale, suppongono due 
momenti dello spirito con proprietà ben distinte. I 
quali momenti però, in ultimo, si presentano così im- 
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medesimati da richiedere un intelletto esercitato al- 
l’analisi psicologica per discernere l’uno dall’altro. 

La constatazione per mezzo dell’esperimento e della 
dimostrazione razionale non può aver luogo, se dalla 
attività immaginaria (s’è sostenuto le tantissime volte) 
non è stata prodotta una supposizione. Dal Frohscham- 
mer, pel quale l'immaginazione è il principio di ogni 
manifestazione della vita conoscitiva, questo punto è 
con abbastanza precisione studiato. Si sopprima il po- 
tere immaginativo, e tosto vengon resi impossibili la 
comparazione, il giudizio, il sillogismo, il ragionamento 
per analogia, il ragionamento deduttivo, ecc. 1). 

I dati che entrano in una supposizione sono aggrup- 
pati dal potere costruttivo; la ragione, specie se gui- 
data dai principii della scienza delle forme del pen- 
siero, scovre i nessi reconditi fra gli elementi aggru p- 
pati, stabilisce e definisce 1 rapporti tra altri rapporti 
egualmente definiti e, in molti casì, ne dà la certezza 
delle cose immaginate. Il corretto ragionamento ci 
rende sicuri se nella cosa immaginata venne congiunto 
o separato ciò che andava davvero congiunto o se- 
parato. Se l’ immaginazione viene sostenuta e tenuta 
a segno dalla ragione, la sua orditura si disciplina e 


1) Sul Frohschammer vedi: AmBROSsI, La psicologia della 
immaginazione nella storia della filosofia, cap. XLI; la Re- 


vue philosophique, feb. 1878, e la Rassegna critica (Articolo 
del KERBAKER), ottobre e novembre, ’83. 
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il suo composto diviene logico ed organico e la sua 
concezione coerente e sistematica. La congettura im- 
maginaria, mediante il lavoro sussidiario del giudizio 
e del ragionamento, prende l’aspetto e la consistenza 
di certezza. Il ragionamento sorregge l’immaginazio- 
ne, come, a seconda 1 diversi casi, le leggi logiche, 
11 calcolo, gli esperimenti sorreggono la ragione. La 
quale, nel lavorio immaginativo, interviene (non è 
mai superfluo ripeterlo) per esercitare il suo ufficio 
regolativo e direttivo delle immagini e de’concetti che 
entrano nella composizione. Il ragionamento, coadiu- 
vato da sode ed esatte idee direttrici, impedisce al- 
l'immaginazione di vagabondare, e di andare fuori la 
via maestra del pensier diritto sempre e sempre piano. 
Dall’armonica unione dell’immaginare e del ragiona- 
re, posto che siano propizie tutte le altre condizioni, 
erompe 1l vero, come dal proporzionato accoppiamento 
dell'idrogeno e dell’ossigeno sì genera uno dei corpi 
di cui più ha bisogno la vita. Sarebbe imperdona- 
bile errore ritenere che dal ragionamento nasca la con- 
elusione : esso non è che il processo col quale questa 
sl giustifica. Dal sillogismo, che è il processo tipico 
del ragionamento, non si può pretendere nulla di più 
che il verificare una induzione già fatta. (Spencer). 
Anche il Masci, il quale pur riconosce che il ragio- 
namento può essere una funzione ausiliaria dell’espe- 


rienza, senza veruna restrizione sostiene che il fine 
9 
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proprio di quello è il connettere le conoscenze ne’ loro 
rapporti e nelle loro dipendenze, cioè sistemarle nelle 
parti e nel tutto, Il sapere così diviene logicamente 
organico 1). È superfluo aggiungere che, mancando le 
necessarie condizioni, col sillogismo sì può dedurre 
anche l’errore : in tal caso « la regolarità logica sarà 
una forma sapiente della menzogna ». 

Dal detto s’inferisce una conclusione limpida di luce 
meridiana. 

Le sintesi fantastiche, a misura che in esse coope- 
rano altri poteri superiori dello spirito, si perfezionano 
ed elevano. A questo modo, l’associazione immagina- 
ria assume, per dirla con l’Ardigò, il carattere d’ un 
lavoro costruttivo, ossia di sintesi e di analisi, non 
ispontanea, ma voluta, e di ricerca e di disposizione 
degli elementi secondo una ragione regolatrice ?). 

Debitamente valutare 1 servigi che il ragionamen- 
to, in generale, e il processo deduttivo, in particola- 
re, possono rendere alla scienza, non è cosa da tra- 
scurarsi. Chi, per esempio, non ha inteso dire che lo 
Harvey abbia scoverta la circolazione del sangue, de- 
ducendola dalle valvole del cuore? Chi da questo fatto 
o da altro simile non ha visto stabilire il principio 
assoluto che per mezzo della deduzione si traggono 


1) Elementi di filosofia, pag. 232. 
?) L’unità della coscienza, pag. 335. 
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conoscenze nuove ? L’Huxley, ne’ Problemi di biologia, 
riferendosi al fatto dell’Harvey, scrive che non dubita 
che quegli sia stato condotto a pensare che il sangue 
circola, considerando la disposizione delle valvole nelle 
vene. Però egli afferma che l’Harvey non dedusse dalla 
disposizione delle valvole nelle vene l’esistenza della 
circolazione del sangue; poichè è logicamente impos- 
sibile che una tale conclusione sia da trarsi da simile 
premessa. La conclusione che si pretende di trarre 
dalla semplice presenza delle valvole nelle vene ha 
un valore molto dubbio. Anche nei vasi linfatici tro- 
vansi delle valvole. Se da ciò si concludesse che la 
linfa circola, si commetterebbe uno sbaglio deplore- 
volissimo. 

Ed ora, non siamo autorizzati a ripetere che è l’im- 
maginazione che antevede la deduzione, a cui la ra- 
gione perviene seguendo una delle forme del suo pro- 
cesso? Ciò che per l’ immaginazione è una wvoce del- 
l’anima, per mezzo della ragione si trasforma in con- 
seguenza accettabile e logica. 

Ma, obbietterà alcuno, non è solo secondo il proce- 
dimento deduttivo che il ragionamento sì esplica nella 
scienza, tanto nell’invenzione, quanto nella prova? — 
Nulla di più vero. E come si potrebbe osare di soste- 
nere ciò, senza sconoscere la più parte della scienza 
stessa ? Però, addentrarsi in sì vasta questione, per 
guardarla da tutti i lati, richiederebbe altro che le po- 
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che parole che qui potremmo scrivere per non distrug- 
gere totalmente le proporzioni del lavoro. È suffi- 
ciente consultare un trattato di logica ed esaminare 
le diverse operazioni dello spirito, sia che prendano 
il procedimento induttivo, sia 11 deduttivo e sia pure 
una delle altre forme che con essi procedimenti hanno 
una certa affinità ed analogia, per vedere riconfer- 
mato quanto sinora è stato sostenuto. Vale a dire che 
la ragione è impossibilitata a riconoscere il rapporto 
che corre tra il particolare ed il generale o tra questo 
e quello, e a stabilire il legame tra essi, se prima dal- 
l'immaginazione non siano stati riavvicinati gli ele- 
menti di cui ci avvaliamo nel ragionare. Fuori di ogni 
ravvicinamento non è possibile inferenza alcuna: se 
l'immaginazione non ha suggerito delle immagini, e se 
non ha compiuta un'associazione di rassomiglianza, la 
ragione non può fonderle e darci la consapevolezza 
dell’unità e verità della composizione. Più il processo 
conoscitivo, basato sull’immaginazione, è rafforzato e 
diretto dalla ragione, più diviene sicuro, e la scoperta 
guadagna certezza. Il processo immaginativo non sem- 
pre è evidente: la ragione discovre gli atti del pen- 
siero necessari per procedere dalle premesse alla con- 
clusione. Il lavoro costruttivo, che non di rado è igno- 
to sin a colui che lo compie, acquista per mezzo di 
una delle forme di ragionamento evidenza per tutte 


le menti. « L'individuo che ragiona, dice con ammi- 
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revole chiarezza il Binet, si raccoglie per guardare 
dentro di sè, in una sorta di lanterna magica, le im- 
magini che passano e i quadri che si formano. Il ra- 
gionamento fabbrica una specie di visione logica, la 
quale riempie le lacune della visione reale; esso co- 
struisce nel nostro spirito un nuovo universo dal mo- 
dello del grande. In somma, tale è lo scopo della co- 
noscenza : sapere, comprendere, spiegare, conoscere il 
perchè e il come delle cose:-tutto ciò mette capo ad 
un atto di visione. La scienza la più alta si riassume 
in una semplice parola: vedere » ’). | 

Dello stesso nostro parere è il Joyau. È vero che co- 
stui, in un punto dell’opera altrove citata, scrive che 
l’immaginazione e la ragione non sono, in realtà, che 
un sclo e medesimo potere guardato da diverso punto 
di vista. Però proprio immediatamente dopo le pa- 
role ricordate, precisando meglio il pensier suo, men: . 
tre afferma che l'immaginazione è la facoltà di an- 
dare innanzi e di scovrire nuovi veri, passando da 
un'idea a un’altra, che ne è l’antecedente o la  conse- 
guenza logica, sostiene che la ragione è la facoltà 
che ha il nostro spirito di conoscere le leggi in con- 
formità di cui esso progredisce e fa delle scoverte 
(pag. 38). Egli è perciò che se l'immaginazione sug- 


gerisce nuove idee, occasiona svariate congetture e co- 


1) La psychologie du raisonnement, pag. 155. 
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struisce ipotesi, problemi ed esperimenti originali, la 
ragione poi, dal canto suo, dà l'approvazione, dopo aver 
controllato tutto e mostrati 1 legami che congiungono 
la nuova scoverta coù principii universalmente ammessi. 

Spigoliamo ancora nell’opera del Joyau per rende- 
re, quanto più chiaramente n’è dato, il suo pensiero. 
Egli, alle pagine 135 e seguenti, sostiene per l’appunto 
che il ragionamento non è che un mezzo di controllo 
e non un metodo d’invenzione, e che è l’immagina- 


zione che fornisce la soluzione dei problemi: il ra-. 


gionamento non fa che giustificarla. Nella scienza le 
costruzioni immaginarie che possono essere vere 0 fal- 
se, hanno bisogno di una verifica, la quale è speri- 
mentale o razionale. Il Joyau chiude il capitolo, Del- 
invenzione nelle scienze matematiche, con le parole che 
trascrivo: « Possiamo dunque concludere che in tutti 
| gli ordini di ricerche, le nostre scoverte sono dovute 
all’ immaginazione, e che l’esperimento e il ragiona- 
mento non servono che a controllare le nostre ipotesi ». 
Nè la ragione nè i principii logici estesero anco mini- 
mamente il sapere, trovando sin la più ovvia delle 
cognizioni: essi sono infecondi. 

La ragione, a cui l'immaginazione offre l'occasione di 
funzionare, il contenuto e la materia, sussidiata dalle 
leggi logiche, serve a dare organismo formale al pen- 
slero e a generare le altre condizioni indispensabili 
per la rettitudine e l’ esattezza delle manifestazioni 
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dello spirito. Il progresso del sapere, il principio at- 
tivo delle scoverte, il principio produttore e dinamico 
della scienza ci è offerto, fra l’altro, dall’ immagina- 
zione, la quale però non sempre è d’ accordo con la 
ragione. La storia ammaestra come l’ abuso o anche 
l’uso non corretto di dette attività abbiano sempre 
arrecato detrimento all’avanzarsi e al progredire dello 
scibile. Come disconoscere i danni parecchi e gravi ar- 
recati alla scienza dalla pretensione eccessiva avuta 
da qualsivoglia forma di razionalismo ? Ernesto Na- 
ville prende dall’opera di San Tommaso questo esem- 
‘ pio: « Questione : La luce è un corpo? Aristotele dice 
che la luce è una specie di fuoco: ora il fuoco è un 
corpo; dunque la luce lo è parimente ». E qui, a chi 
non torna in mente il Galilei, con la sua argomenta- 
zione sull’avarizia, con cui risponde agli acuti sillo- 
gismi del Salsi, e don Ferrante coi suoi ragionamenti, 
<« al quali nessuno potrà dire almeno che mancasse la 
concatenazione? » La ragione adunque, come l’imma- 
ginazione, può rendere possibile l’ errare, poichè essa 
«non è un’ infallibile intuizione... È una forma astratta 
e mobile, egualmente capace di applicarsi a ciò che è, e 
a ciò che non è. Ma se questa mobilità è madre dei 
nostri errori, non bisogna dimenticare che essa è, allo 
stesso modo, la condizione della prova del vero » '). 


1) BRocHARD, De l’erreur, pag. 177. 
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Ci premeva allontanare l’equivoco, che il nostro 
dire poteva generare. Da noi non sì è cercato di ri- 
solvere il problema delle condizioni della verità e della 
certezza scientifica. Non c’importava tanta discussio-. 
ne, per la quale ci vorrebbe un volume della impor- 
tanza di quello, che dal Brochard è stato scritto sul- 
l’errore. Ciò detto, riprendiamo subito la nostra ricerca 
per venire alla conclusione. 

Il rigoglio e la robustezza della mente, anche rispetto 
alla scienza, nasce dall’ accordo delle più importanti 
estrinsecazioni della psiche. La ragione non dev'essere 
in antagonismo col potere immaginativo, nè questo 
con quella. Solo quando i nominati due modi superiori 
dell’intelligenza sì aiutano, si stimolano e, reciproca- 
mente, si correggono, la ricerca della verità diviene 
meno difficile e più sicura. L’integrità mentale è con- 
dizione dell’ integrità del pensiero. Se il posto della 
ragione, scrive il Villari, è usurpato dall’ immagina- 
zione, dal sentimento o dalla fede, noi abbiamo solo 
superstizione, disordine, confusione. Se la ragione usurpa 
il loro posto, invece di studiarli, esaminarne il valore 
e i confini, essa non fa che seminar distruzione, senza 
poter ricostruire; indebolisce sè stessa, mutilando lo 
spirito umano. 

Il compito nostro, essendo assai limitato, ne dispensa. 
dall’intrattenerci più a lungo, nella speranza di essere 


riusciti ad isolare, s’ intende per pura ragione di studio 
b, ? 
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la parte spettante all’immaginazione nell’ avanzamento 
del pensiero scientifico. Se è quindi innegabile che 
la scienza asserve al suo fine 1 poteri tutti dello spi- 
rito, non è men vero che all’immaginazione è serbato 
l’ ufficio di preparare le condizioni che schiudono al 
sapere sempre più vasti e maravigliosi orizzonti e sì 
| pieni di luce e di maschia poesia. Devesi in gran parte 
a leise la scienza diviene poetica e fonte di emozioni 
elevate. Ogni veduta d’insieme, così il Lange, è sot- 
toposta a condizioni estetiche, e ciascun passo fatto 
verso il tutto, è un passo verso l’ideale. Potrebbe forse 
negarsi che le vedute d’ insieme, indispensabilissime 
alle scienze, non siano il prodotto dell’attività imma- 
ginaria ? 

Riassumiamo. Ciascun termine diun ragionamento, 
ogni argomento originale di una discussione, qualsia- 
sl rapporto nuovo di un processo dimostrativo e qual- 
siasi relazione non prima veduta in una indagine, ri- 
chiedono l’intervento dell’immaginazione, da cui di- 
pende l’ operazione iniziale del metodo deduttivo, de- 
nominata dal Mill induzione diretta. Nel prologo del 
Fausto si dice che ognuno vede ciò che porta nel suo 
cuore; allo stesso modo ragionando sì vede nettamen- 
te, il più delle volte sotto forma di deduzione, ciò che 
dall’immaginativa era stato già intravisto. Dove l’1l- 
lazione non è presentita dall’ immaginazione, il ra- 


gionamento è impossibile. E però condizione dell’in- 
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vestigazione e di tutti i processi che nell’investigare 
si adoperano è un atto immaginario, che dà la prima 
esistenza a ciò che si cerca. Senza l’ immaginazione, 
psicologicamente, non esiste il cercabdile, e su una pu- 
ra tncognita non è dato ragionare. Se quello che si 
cerca fosse davvero tale, sarebbe, al dir del Masci, 
affatto indeterminato e mancherebbe il filo condutto- 
re della ricerca. Il ragionamento sì muove a seconda 
delle relazioni che l’immaginazione gradatamente scor- 
ge. È sorprendente, ma innegabile, che immaginazio- 
ni differenti, nello stesso fatto, scorgono rapporti dif- 
ferenti pur quando sì avvalgono dello stesso processo 
di ragionamento, induttivo o deduttivo che si sia. 

La potenza inventiva nasce dalla combinazione di 
un buon metodo e di un’educata immaginazione. A mi- 
sura che tu con essa ti elevi, si estende ed illumina la tua, 
sfera psichica. Il ragionamento dà alle tue costruzio- 
nì immaginarie un’evidenza dimostrativa. Il costruire, 
per il ragionamento, si trasforma man mano in un 
tutto compatto, in una unità coerente. Ciò che per 
l'immaginazione è stato ravvicinato, per il ragiona- 
mento si collega; ciò che è stato intuito viene ad ac- 
quistare ‘evidenza e criterio di verità e ad essere pro- 
vato e dimostrato, se però nel ragionare non fu in- 
franta nessuna delle leggi logiche. 
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IX. 


Il Joyau ed altri con lui, per spiegare l’ origine 
delle costruzioni immaginarie, ricorrono alle leggi del- 
l'associazione. Non una volta sola nell’opera del ricorda- 
to autore è scritto che le congetture, le ipotesi, ecc. 
sono suggerite dall’ associazione di idee. « L’ associa- 
zione delle idee si manifesta sotto due forme distin- 
te: la memoria e l'immaginazione. La prima è una 
facoltà assolutamente conservatrice e riproduttrice, la 
seconda è facoltà innovatrice e creatrice ». «L’im- 
maginazione è quella facoltà che ha il nostro spirito 
di passare da un’ idea a un’ altra, poi ad una terza, 
seguendo un ordine logico » 1). 

Sarebbe un perdere di vista il nostro assunto di- 
scutere la su riferita definizione del Joyau. L’imma-. 
ginare non solo non è riducibile ad un semplice pas-. 
saggio da un'idea a un’altra; ma tale passaggio non 
sempre avviene secondo un ordine logico. Non so poi 
come sì possa sostenere che il passaggio logico da 
un'idea all’ altra sia il prodotto dell’ immaginazione. 
La logica non precede le cognizioni. Le cognizioni, 
scrive l’ Ardigò, si accampano nella mente prima che 


1) Op. cit. pag. 21 e 35. 
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sia intervenuta nessuna ragione dialettica di princi- 
pii che ne decretino l’accesso e l’ ordine e il modo 
di dipendenza da tutte le altre prima accettate... Le 
idee si orientano le une verso le altre e sì aggrappa- 
‘no intellettualmente nella generalità e nei sistemi di- 
pendenti, per l’incontro accidentale che se ne dà la 
mente, secondo le ragioni delle loro attinenze natu- 
rali e delle disposizioni del pensante e della vivezza 
con la quale gli appariscono 1). 

L’ orientamento delle idee nell’ associazione segue. 
un ordine che si riconnette al patrimonio cogitativo 
datoci dalla eredità, dall’ istruzione e dall’ educazio- 
ne che gl’istituti sociali, la scuola in primo luogo , 
impartiscono. Perchè le costruzioni immaginarie sla- 
no logiche, come son quelle dello scienziato, necessi- 
ta che altri poteri intervengano a regolare il decorso 
associativo , fra i quali ha il primo posto la ragione. 
L’ immaginare, quale si concepisce dal nostro autore, 
sl viene a confondere da una parte con le pure asso- 
ciazioni e dall’altra, nè egli lo nasconde, col ragio- 
nare; perciò è costretto ad ammettere un’ altra entità 
per le associazioni capricciose di pensieri, la fantasia, 
cioè, la quale « non può farci scovrire nessuna verità, 
perchè è la negazione di ogni ricerca metodica ». 

Ed ora, lasciando il Joyau, proviamoci a risponde- 


1) Opere filosofiche, vol. HI, pag. 419. 
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re, il più brevemente possibile, alla domanda : Che ci 
è di vero nella teoria associazionista in rispetto al- 
l'immaginazione ? 

‘Ogni costruzione immaginaria, essendo generalmente 
un’ associazione, non si spiega, se non si ricorre alle 
leggi indicateci dagli associazionisti; però non tutte 
le associazioni si possono dire composizioni, come non 
ogni aggruppamento animale forma una società. Tutti 
1 fenomeni associativi sono unione : la differenza tra 
le pure associazioni e le costruzion’immaginarie ri- 
siede e nel modo onde essi fenomeni si avverano, e 
negli altri processi psichici che integrano quelli pro- 
dotti dall’immaginazione. Dall’Hume in poi, nella scuo- 
la inglese specialmente, quasi la totalità del fenomeni 
psichici viene spiegata con le leggi dell’associazione. 
Qui interessa notare l’intevento di tali leggi nel pro- 
cesso mnemonico e in quello delle costruzioni origi- 
nali. Nelle associazioni mnemoniche gli elementi si suc- 
cedono e sì addizionano inconsciamente; perciò sì ri- 
ducono a tante sovrapposizioni di ricordi. Nelle com- 
posizioni immaginarie invece i componenti vengono in- 
trecciati e organizzati consciamente. Gli elementi nelle 
pure associazioni si collocano gli uni accanto agli al- 
tri, si addossano; laddove nelle composizioni si elabora- 
no, perdendo la fisonomia nell’ insieme in cui quasi 
non si distinguono più. Il non voler discernere l’uno 
dall’ altro fatto, torna lo stesso che confondere il ri- 
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produrre col produrre, la ripetizione con l'invenzione, 
la copia con l’originale. Nelle semplici associazioni i 
dati si collegano senza sforzo, secondo un ordine preva- 
lentemente soggettivo, e i pensieri si suggeriscono reci- 
procamente nell’ordine in cui facevan parte del medesi- 
mo tutto; invece nelle composizioni l'ordine è in gran 
parte oggettivo e richiede, non di rado, un lavoro assai 
faticoso. E se lo spirito nella prima è quasi passi- 
vo, nella seconda è sempre attivo. Nelle costruzioni 
gli elementi che si aggruppano e fondono devonsi 
scegliere in rapporto alla finalità da raggiungersi. Il 
decorso degli elementi, che gradatamente si associano 
nelle costruzioni immaginarie, non è abbandonato a 
sè stesso. Le composizioni sono regolate, perchè que- 
sto lavoro psicologico si esegue sotto l’ imperio della 
ragione e della volontà. Allorchè siamo per fare una 
delle tante costruzioni scientifiche, sulle moltissime 
idee risvegliate e ridivenute coscienti e che sl posso- 
no collegare fra loro in mille maniere diverse, inco- 
minciamo un lavoro di selezione , di scelta, elimi- 
nandone alcune e conservandone certe altre, compo- 
nendo poi queste ultime scientemente e logicamente. 
Necessita dissociare 1 diversi termini di una o più se- 
rie, cessate di essere nello stato di oscuramento, farne 
una cernita, per indi riassociare i termini prescelti in 
una serie nuova. Alla dissociazione, quale presuppo- 
sto indispensabile pel lavoro costruttivo, i psicologi, 
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tranne rarissime eccezioni, fra cui il Rabier é qual 
che altro, hanno prestata un’attenzione assai limitata. 
Eppure, senza la dissociazione che rende liberi gli e- 
lementi contenuti nelle associazioni complesse e nelle 
vecchie serie riavvivate, senza questo processo preli» 
minare che separa e rende indipendenti le parti dei 
diversi tutti ridivenuti coscienti, non c’è la possibi- 
lità d’iniziare .il lavorio di riassociazione e di rico- 
struzione, e l'immaginazione vien costretta a restare 
inoperosa, senza poter procedere a composizioni nuove. 

Fra le svariate associazioni, che ammanniscono il 
materiale all’immaginazione, di cui questa si ali- 
menta, e l'associazione .che si ha come risultato sta 
il lavoro del potere immaginativo. Senza di questo, 
quelle non perdono il loro carattere mnemonico e ogni 
nuova sintesi è resa impossibile. Anche lo Stewart 
distinse l’ immaginazione dalla memoria e dall’ asso- 
eiazione. Secondo lui l’ associazione consisterebbe nel- 
la facoltà di raggruppare, secondo certi rapporti, le 
sensazioni, le immagini e le idee-“mentre l immagi- 
nazione sarebbe la facoltà di operare sopra i gruppi 
formati dall’ associazione, decomponendoli e ricavan- 
done prodotti nuovi e originali 1). Di recente, An- 
tonio Oezelt-Newin, nell'opera bellissima, Le rappre- 


1) Cfr. AMBROSI , La psicologia dell’ immaginazione nella 
storia della filosofia, pag. 184. 
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sentazioni dell’ immaginazione, ove sostiene che detto 
potere dello spirito non è altro che una spontaneità 
capace di produrre delle intuizioni nuove, scrive, sen- 
za fare riserba di sorta, che l'immaginazione non si 
esplica per l’ associazione delle idee. Fuor di dubbio, 
gli elementi delle immagini complesse sono, se vuolsi, 
de’ ricordi; ma l’immagine totale non è una pura e 
semplice giustaposizione degli stessi 1). 

Stando così le cose, l’ associazione di per sè non 
basta a renderne conto e a spiegarne il fenomeno com- 
plesso dell’immaginazione : questa, nelle sue costru- 
zioni scientifiche, è affatto irriducibile alla legge di 
reintegrazione dell’ Hamilton. Nel lavorio dell’ imma- 
ginazione costruttiva abbiamo un processo di disgre- 
gazione e di aggregazione. Le formazioni immagina- 
rie, sieno artistiche o scientifiche, di natura tecnica 
O pratica, sono condizionate da un lavoro cosciente- 
mente voluto di separazione e di riavvicinamento fra 
le idee le quali formano il materiale o, a dir meglio, 
il capitale conoscNivo. Una prima idea, avendo per 
lo innanzi fatto parte di moltissimi aggregati ( come 
Renzo ideale, nella mente della povera Lucia, erasi 
fortemente congiunto con tutte le persone, con tutti 
1 luoghi, con tutte le memorie del passato e con tutti 


1) Cfr. Ueber Phantasie-Vorstellungen. Nella Revue phi- 
losophique, V. XXX, il Muller fece una esposizione larghis- 
sima di quest’ opera. 
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i disegni dell’ avvenire) ed essendo varie le leggi di 
associazione , una prima idea, ripeto, può suggerirne 
altre di natura differente, che con essa furono col- 
legate per somiglianza o per contiguità di tempo o 
di spazio. Quanto si è detto circa la potenzialità di 
una singola idea rispetto al risveglio di altre idee, 
vale anche per tutto un gruppo di concetti rispetto al 
destarsi di altri gruppi. In questo risveglio determi- 
nato dall’ associazione, vi ha spessissimo dell’ impre- 
veduto e del fortuito, essendo subordinato alle coin- 
cidenze anteriori, che han fatto sì che la stessa idea 
sia stata parte di un numero non trascurabile di serie. 
Chi oserebbe affermare che la maggiore di un sillo- 
gismo risvegli fatalmente proprio la tale minore e 
la tale conseguenza, come fossero tanti momenti suc- 
cessivi di un atto istintivo ? L’ essenza dell’ immagi- 
nare, nel campo scientifico, risiede appunto nel met- 
tere insieme e comporre alcuni dati, fra i tanti sugge- 
ritici dall’ associazione, sia essa spontanea, sia voluta. 
Parte non ultima del lavoro dell’ immaginazione con- 
siste nel provocare, anche con qualche sforzo, il ri- 
sveglio d’ un fatto, d’ un concetto, d’ una legge con 
l’avvantaggiarsi opportunamente dei principii asso- 
ciativi, pei quali 1 casì antichi ci son presenti con 
quelli nuovi in modo da poter compiere le operazioni 
che chiamansi induzioni, deduzioni, ragionamenti, ecc., 


e quelle importanti nuove combinazioni d’ idee, senza 
10 


t- 
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di cui non v’è avanzamento nella scienza. I diversi 
elementi, messi insieme dalla immaginazione nelle 
composizioni sue, vengono legati per mezzo delle di- 
verse forme di appercezioni. I legamenti appercetti- 
vi, nei loro varii gradi, sono il tessuto connettivo dei 
componenti la nostra coscienza, cioè delle rappresen- 
tazioni, delle immagini, dei concetti e de’ principi, che 
sì concatenano nelle costruzioni fantastiche. 
L’Hamilton, uno dei più grandi associazionisti, ha 
detto con forma artistica : « Vi sono due forme di 
pensieri. Gli uni scorrono per sè stessi, come l’acqua 
dalla sua sorgente, senza che nessun principio li re- 
goli e ordini; gli altri sono regolati e diretti verso un 
fine da uno sforzo attivo dello spirito ». Quando è l’im- 
maginazione che compone, le idee si adattano, aggre- 
gano e traducono in conformità dello stile proprio di 
quella, per dirla con una parola molto espressiva usata 
da Giovanni Bovio nel volume I/ genio. Esse idee, sotto 
il dominio della riflessione, prendono la disposizione 
stimata da noi utile; mentre, se sì ravvivano spontanea- 
mente e liberamente secondo le pure leggi dell’asso- 
ciazione, seguono un decorso casuale; in tal modo 
le cose più disparate fra di loro possono trovarsi in- 
sieme. Se il processo che si ha nell’associazione delle 
idee fosse identico a quello che producesi allorchè la 
immaginazione costruisce, una delle denominazioni sa- 
rebbe superflua. L’' Herbart, con la sua teorica della 


* 
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statica e dinamica delle idee, cadde in un errore pres- 
sochè simile. Questo fu uno dei più gravi difetti della 
sua psicologia, ove VP immaginare vien ridotto ad un 
semplice giuoco automatico di rappresentazioni. Con 
assai ragione perciò l’ Ambrosi scrive che il difetto 
fondamentale della teoria herbartiana sembra quello 
di dare delle immagini senza immaginazione, di am- 
mettere tra le rappresentazioni un processo associa- 
tivo senza lasciare sussistere il soggetto in cui e per 
cul quel processo avviene, senza mantenere cioè quel. 
l’attività psichica che appunto nel compiere tali as- 
sociazioni prende l'attributo d’immaginativa. Per l’ Her- 
bart le immagini che avrebbero dovuto essere null’al- 
tro che gli elementi posti a disposizione di questa 
facoltà, acquistano valore indipendente come forze a 
cui si attribuiscono resistenze e tendenze diverse, forze 
che contrariate scendono sotto la soglia della coscienza 
e che rinforzate risalgono alla sua superficie, forze 
infine che sl annodano , si fondono, si staccano e si 
riannodano da capo, nè più nè meno di quello che 
sogliono le molecole de’corpi, o la materia gassiforme, 
nel condensarsi e nell’espandersi alternativamente ‘). 

Il processo immaginativo, nelle costruzioni scien- 
tifiche specialmente, si differenzia dal mero associati- 


ì) La psicologia dell’ immag. nella storia della filosofia, 
pag. 392. | 
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vo non solo per la maggior vivacità delle rappresen- 
tazioni e per l’originalità della nuova produzione; ma 
per la razionalità dell'insieme delle idee evocate e col- 
legate e per il fatto che la nuova costruzione, la quale è 
stata diretta dall’intelligenza, può essere provata, di- 
mostrata e, in molti casi, verificata con opportuni 
esperimenti. Per evitare equivoci, giova distinguere 
una presentazione passiva da una combinazione attiva. 
È una differenza questa molto importante: essa distin- 
gue il processo associativo dall’immaginario, e spiega 
in che consista il meccanismo del potere riproduttivo 
ed associativo, e in che quello del potere di costruire 
e di produrre nel seno della scienza, dell’arte e del- 
la moralità. 

Una prova poi che non tutte nè sempre le nuove co- 
struzioni nascono dalla sola associazione ci si porge dalle 
altre leggi che governano i processi psichici, in par- 
ticolar modo i più complessi, fra le quali ricordiamo 
quella di « evocazione per contrasti ». Per la psicolo- 
gia scientifica ormai è una conquista accertata, che non 
sempre i nuovi indirizzi della mente vengono susci- 
tati per via di associazione, nè sempre perciò si pos- 
sono spiegare, dice molto bene il Villa, mediante rap- 
porti associativi. Nella fase superiore del fenomeno 
della attività dell’immaginazione abbiamo una sintesi 
chiamata dal Wundt, sintesi creatrice, la quale, per 
essere compresa, richiede il concorso di altre leggi non 
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meno vere di quella dell’ associazione. E ancorchè si 
voglia ritenere, come fa la psicologia moderna in op- 
posizione alla psicologia classica ‘inglese, che quando 
una rappresentazione ne richiama un’altra, avviene 
sempre una fusione tra un certo numero di elementi 
di esse, e che perciò non si possa mai parlare di vera ri- 
produzione, non bisogna sconoscere che tra questa fu- 
sione, tra questa nuova sintesi, relativamente elemen- 
tare, e quella che ci dà l’immaginazione costruttiva 
cl corre non poco 1). 

Una volta formata la composizione, essa, in forza 
delle leggi di associazione e della ripetizione continua, 
diventa stabile. Le idee del nuovo composto poi restano 
legate non solo perchè, compiendosi il lavoro di co-. 
struzione, vennero a trovarsi insieme; ma anche pel 


nesso razionale che s'è stabilito tra di loro. Questo è . 


1) Cfr. PAULHAN, L’ activité mentale, parte II, lib. III. VILLA. 
La psicologia contemporanea, pag. 604, 651. Nel recentissimo 
lavoro del Masci, L’ idealismo indeterminista, e propriamente 
in uno dei paragrafi nei quali si espone la dottrina filoso- 
fica e psicologica del Boutroux, si legge: « Tra i puri as- 
sociazionisti e quelli che ammettono con l’originalità della 
coscienza ‘di sè anche quella delle funzioni, la quistione non 
è ancora decisa, e pare anzi che il puro associazionismo 
debba essere abbandonato (pag. 125) ». « Non solo il puro as- 
sociazionismo è una concezione scientificamente inconsi- 
stente, ma le leggi che formula, mancando di verificazione, 
non superano il grado di convenzionalità e di simbolismo, 
e sono ben lontane dall’avere quella oggettività, dalla quale 
soltanto si potrebbe conchiudere alla necessità (pag. 127) ». 
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il legame più sicuro, la saldatura, dirò così, più re- 
sistente. 

Concludiamo. Le costruzioni immaginarie prendono 
quasi sempre la prima mossa dall’associazione, la quale 
poi interviene di nuovo, dopo che la composizione è 
stata fatta, per dare alla stessa resistenza e stabilità. 
Non sì può sconoscere l’ aiuto che dall’ associazione 
ricava lo spirito nel suo lavoro di costruzione; però 
è 11 suo potere immaginativo che fonde i dati che via 
via si aggregano ed associano: è desso che ci fa sen- 
tire l’unità della composizione, perchè da esso ap- 
punto abbiamo la veduta d’ insieme del composto. 

Per darci ragione delle configurazioni diverse che 
soglion prendere le produzioni immaginarie, indispen- 
sabili in ogni scienza, e per spiegarci la causa che di- 
spone e lega le rappresentazioni, le immagini, 1 con- 
cetti, ecc., che si trovano nella coscienza, in confor- 
mità d’un piano determinato e corrispondente alla fi- 
nalità stabilita, bisogna tener presente anzitutto la 
diversa tempra ed attitudine dell’ immaginazione , le 
quali possono essere native od effetto dello speciale 
esercizio, dell’esperienza formatrice o del bisogno di 
soddisfare un’emozione favorita. La fisionomia speciale 
della psiche è la causa prima importantissima perchè 
le costruzioni immaginarie appaiano e con caratteri 
proprii e distinti. Come la sintesi delle sensazioni e 


le associazioni delle rappresentazioni sono legate a rap- 
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porti determinati, secondo scrive il Wundt, dall’ or- 
ganizzazione fisica; così le costruzioni immaginarie di- 
pendono dalla speciale organizzazione psichica. Ol- 
tre a questo fattore, non bisogna trascurare le altre 
condizioni in cui il processo immaginario si compie. 
Quello è la causa generatrice, queste sono le cause 
concomitanti. Fra esse, perchè spiega meglio il fe- 
nomeno che da noi si studia, va posta prima la legge 
psicologica che l’ Ardigò chiama dell’ inquadramento. 
Le immagini, le idee, 1 concetti si collocano e si in- 
quadrano secondo lo schema mentale posseduto dall’in- 
dividuo. ! 

« L’artista di una data epoca e di una data scuola, 
dice l’Ardigò, depone le sue immagini nella forma im- 
posta dalla moda, della quale si è fatto seguace. Lo 
stesso è a dirsi della scoperta e della costruzione scien- 
tifica. Gli studiosi comuni della scienza adattano le 
osservazioni nuove, da loro fatte, al sistema scienti- 
fico dominante e da loro abbracciato. I genii scopritori 
sono tali, perchè hanno la capacità, osservato un fatto, 
di richiamarsi uno schema dell’esperienza, al quale 1l 
fatto si adatta; uno schema, & loro sovvenuto, non 


agli altri prima di loro 1)». 


1) L’ Unità della coscienza, pag. 341. 
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‘ Ma quale è il movente iniziale dell’immaginazio- 
«ne? quale è la causa prima che ne determi il fun- 
zionamento? Ogni grande problema è simile, secondo 
la bella immagine del Nietzsche, alla pietra preziosa 
che migliaia di indifferenti calpestano passando, pri- 
ma che uno si chini a raccoglierla. Qual’è la condi- 
zione, noi ci domandiamo , che fa chinare gli oc- 
chi al fortunato? come a lui è data la buona ventura 
di scorgere la gemma che tanti altri non videro? Sono 
domande, almeno nella forma, semplicissime; ciò non 
per tanto non ci azzardiamo di dare una risposta: con 
grande esitazione appena appena accenneremo al pen- 
siero che abbiamo al riguardo, pur avendoci riflet- 
tuto a lungo. 

Non sono i problemi apparentemente semplici quelli 
che presentano maggiori difficoltà ? Voglio credere 
che questa sincera confessione non farà meraviglia 
ad alcuno: in qualsivoglia ramo del sapere, i primi 
principii hanno maggiormente tormentato e tormen- 
tano tuttavia lo spirito umano. Allo stato delle cose 
non resta quindi a far di meglio, che scegliere le 
opinioni più autorevoli manifestate circa la presente 
questione, augurando al lettore la fortuna di veder 
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nettamente ciò che non è stato -possibile a me, che 
ne sono dispiaciuto solo perchè sarò costretto a non 
toccare quasi, nella seconda parte del lavoro, la que- 
stione pedagogica che si basa su questo momento del 
processo dell’ immaginare. 

Espor-mo con ogni scrupolo le idee principali espres- 
se sul delicato problema, anche quando non perfet- 
tamente concordino tra loro. Quello che c’ interessa è 
che la gioventù, cui specialmente s’indirizzano queste 
pagine, non acquisti concetti parziali e unilaterali su 
questo slancio, nell’apparenza, spontaneo dello spirito, 
su questo momento iniziale che ha della visione e 
che denota il punto in cui un’influenza qualsiasi viene 
a produrre l’occasione favorevole, acciocchè l’imma- 
ginazione, restata fino allora inerte, si desti e funzioni. 

Ma prima di esporne le congetture messe innanzi 
per la spiegazione di cotesto fenomeno, non è superfluo 
ricordare alquanti fatti per lo più narrati da coloro 
stessi che divennero benefattori dell’ umanità con le 
loro scoverte. I fatti, fondamento necessario di ogni 
ricerca seria e positiva, serviranno a preparare l’ani- 
mo del lettore, e a metterlo sulla buona via per acqui- 
stare un criterio proprio e, m’auguro, giusto, sul pro- 
blema delicatissimo delle condizioni onde s’inizia l’ im- 
maginare rispetto alle costruzioni scientifiche, o per 
abbracciare, con intelligenza illuminata, l’opinione che 


gli parrà più plausibile. 
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È indubitato che i fatti che ricorderemo non sono 
de’più comuni, come i pensieri e le opinioni che stiamo 
per esporre riguardano la fase più elevata dell’imma- 
ginazione e il più alto estrinsecarsi della personalità. 
Alla psicologia non è sfuggito affatto 11 fenomeno del- 
l'ispirazione; però lo ha studiato non quale sli avvera 
nei più degli uomini, sibbene in quegli esseri privile- 
giati e in quelle nature elettissime che chiamansi ge- 
nii. Si comprende quindi come la questione, per sè. 
difficile, divenga, per questo stadio transitorio della 
scienza del pensiero, addirittura difficilissima. E se un 
tal fatto si capisce e spiega, come si comprende e 
spiega perchè l’anatomia studiò prima la parte macro- 
scopica e poi la microscopica , non per ciò l’ incon- 
veniente rilevato cessa o semplicemente diminuisce 
anco di poco. Nella fiducia che in un lontano avve- 
nire l'ispirazione venga studiata pur nelle manifesta- 
zioni sue elementari, cioè quale si avvera anche nelle 
menti di ordinaria levatura, non trascurerò di ripor- 
tar nulla di quanto è a mia conoscenza e che in 
certo modo stimo giovevole a rischiarare, vuoi pur de- 
bolmente, questo momento delicatissimo della vita del- 
lo spirito. Quando sì possederà la conoscenza partico- 
lareggiata delle forme e de’ gradi diversi dell’ispira- 
zione, del come questo fenomeno sì appalesa nel fan- 
ciullo e nel giovanetto, nell’ uomo formato e in colui 


che è in via di formazione, e quando la fisiologia avrà 
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meglio spiegato il meccanismo dei centri nervosi, ove 
Il pensiero incomincia la sua elaborazione sotto forma 
incosciente, allora forse sarà possibile dare la ragione 
di questo istantaneo risveglio di un’idea luminosa, la 
quale ci apparisce come una intuizione immediata, da 
cui prende la prima mossa e donde s’inizia il lavoro 
metodico dell’immaginare. Ciò che lascia bene sperare 
è il vedere la febbre con cui i psicologi appuntano le 
loro indagini dove c’è l’inconscio. È là che le ricer- 
che psicologiche e le speculazioni metafisiche si di- 
rigono con maggior perseveranza e slancio: il mondo - 
dell’incosciente, oggi, è l’obbietto preferito degli stu- 
diosi. Chi sa se, in un non molto lontano avvenire, 
non risplenderà la più calda e viva luce, ove appunto 
ora dominano tenebre tanto oscure e fitte! 

I fatti che si riferiscono all’ispirazione sono moltis- 
simi; perchè, come si sa, l'ispirazione non è solo dello 
scienziato. Essa apparisce ovunque c’è produzione, nel- 
la letteratura, cioè, nelle arti, nelle scienze, nella tec- 
nica industriale e via. Nell’ opera, L’ uomo del genio, 
del Lombroso e particolarmente nei paragrafi: Inco- 
scienza, Istantaneità, Il genio nell’estro , sono riportati 
moltissimi esempii. Alla citata opera geniale riman- 
diamo coloro che sono desiderosi di averne conoscen- 
za. I fatti, che più giù ricorderemo estesamente e che 
non trovansi nel Lombroso, vennero scelti con crite- 


rio speciale, come è speciale il presente studio. 
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Il Manzoni, dopo essersi mosse parecchie doman- 
de, con la sua solita arguzia fine, scrive: « Nol non 
intendiamo di dar giudizii; ci basta d’aver dei fatti 
da raccontare ». Io, riflettendo sulle interrogazioni for- 
mulate poc’anzi, e che mi stanno tuttora vive nella 
mente, son costretto a dichiarare che, non sapendo 
trovare risposte persuasive, è già molto d’ aver dei 
fatti da narrare e delle opinioni altrui da trascrivere. 

Ed ora ecco alcuni fatti. 

. Non mette conto fermarsi di soverchio sul pomo 
‘visto cadere dal Newton, sulla lampada del Duomo 
di Pisa osservata dal Galilei, sul bagno di Archime- 
de, essendo cose notissime. 

La storia registra che il capitano Samuele Brown, 
passeggiando in giardino, vide un ragno sospeso alla 
propria tela: ciò gli fece tosto venire in mente che 
era facile costruire un ponte con fili o catene di fer- 
ro. Giacomo Watt, mentre studiava come portar l’ac- 
qua sotto il letto disuguale del fiume Clyde, rimase 
colpito al vedere il guscio di un gambero recatogli a 
mensa. Fe’ costruire un tubo a guisa del guscio del 
gambero, e così felicemente raggiunse lo scopo. Il di- 
morare presso una fabbrica di birra fece nascere nel 
dottor Priestley il desiderio di studiare i gas, come 
al professor Lee bastò la vista di una bibbia in una 
sinagoga perchè sentisse il bisogno di studiare l’ebra1- 


co. Si sa che ad una seppia raccolta dal Cuvier, men- 
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tre camminava. sulla riva del mare, dobbiamo lo stu- 
dio sui molluschi. E rion fu, se è vero ciò che si rac- 
conta, per una felice combinazione che Giambattista 
Laporta scopri la camera oscura? 1) E avrebbe mai 
Galilei, per avventura, pensato al cannocchiale, se non 
avesse sentito raccontare a Venezia, dove sì trovava, 
che « al conte Maurizio era stato presentato da un 
olandese un occhiale, col quale le cose lontane si ve- 
devano così perfettamente come se fussero state vici- 
ne? » Il sommo italiano confessa che senza quell’av- 
viso può essere che mai ci avrebbe pensato. E la no-. 
stra immaginazione ci avrebbe mai fatto vedere il di- 
verso valore educativo del lavoro manuale compiuto 
liberamente dal fanciullo e di quello minuzioso e fin 
troppo regolare che dicesi s/0jd, se, pel presente stu- 
dio, non avessimo rilette le opere del Galilei e la 
vita di lui scritta dal Viviani, ov’è detto che il Ga- 
lilei dai primi anni, nelle ore di spasso, « esercita- 
vasi per lo più in fabbricarsi di propria mano gli 
strumenti e macchinette ? » 

Ad un fatto originalissimo dobbiamo, si pensa da 
alcuni, l’ invenzione della macchina da calze. Il sa- 
cerdote Guglielmo Lee, si narra, erasi innamorato 
di una signorina del villaggio dove era curato. Costei 
non lo amava affatto, e, quando egli andava a visi- 


1) Alcuni attribuiscono tale scoverta a Leonardo da Vinci. 
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tarla, non pensava che a fare la calza. Lee sposò tale 
un odio per simile lavoro che fece il proponimento 
d’inventare un telaio da calza, che dopo indescrivibili 
difficoltà riuscì a costruire. Giosuè Heilmann da pa- 
recchi anni pensava come perfezionare la cardatrice 
del cotone. Aveva già fatto parecchi tentativi, pei quali 
aveva sostenuto spese così enormi da essere ridotto 
alla miseria. Il pensiero però di risolvere il proble- 
ma, che tutto lo dominava, gli era sempre e dovun- 
que innanzi. Una sera, meditando sullasua triste sorte, 
stava vicino al focolare. Ad un tratto restò meravi- 
gliato nell’osservare le figlie che si pettinavano. « Se 
mi fosse dato, pensò fra sè, di imitare cotesto modo 
di tirare in avanti i capelli lunghi, e mandare indie- 
tro 1 corti con l’azione inversa del pettine, potrei dav- 
vero dire di aver trovato il fatto mio ». D’ allora in 
poi il suo lavoro non fu diretto che dal suggerimento 
venutogli dal pettine e dalla lunga chioma delle fi- 
glie, e finì col trionfare. 

Quante delle invenzioni ardite del Pasteur non si 
debbono al volo, cui la sua fervida immaginazione 
spesso st abbandonava, come a riposo del lungo e fa- 
ticoso lavoro di ricerche? quante previsioni meravi- 
gliose, giustificate poi dall’ esperienza, e quanti dei 
suoi ritrovati non devonsi al suo istinto secreto e al 
suo spirito di divinazione ? quante sue scoperte non 
dipesero da pure combinazioni? Ne ricordo una sol- 
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tanto. Il Pasteur da parecchio studiava il carbonchio; 
ma la sua mente s’era arrestata innanzi ad un pro- 
blema. Un giorno, passeggiando, ne intuì la soluzio- 
ne, ed ecco come. L'attenzione di lui fu attirata da 
una parte di campo, a causa della tinta differente 
del terreno. Il proprietario gli spiegò che l’anno pre- 
cedente sl erano sotterrati in quella parte de’montoni 
morti di carbonchi. Pasteur, che esaminava tutto da 
vicino, notò, sulla superficie del suolo, una moltitu- 
dine di piccoli tortiglioni di terra prodotti dai vermi. 
Gli nacque l’idea che questi, nel loro viaggio conti- 
nuo dalla profondità alla superficie, recavano sul suolo 
l’humus che circondava il cadavere, e con esso le spore 
del carbonchio, le quali poi, per mezzo della nutri- 
zione, arrivavano nel canale digestivo degli animali, 
a cul così veniva comunicato il male 1). 

A. guardar superficialmente i fatti riportati, si con- 
cepisce l’idea che le scoverte sien dovute al caso. È 
fuor di dubbio che sovente un’occasione basta a pro- 
vocare una costruzione immaginaria, come erano suf- 
ficienti poche note per ispirare un’ armoniosa compo- 
sizione al Beethoven. Luciano Arréat racconta che 
l’autore delle sinfonie, allorquando era pregato d’im- 
provvisare, batteva a caso alcune note o accordi, ai 
quali subito sì concatenava una ricca sequela d’ im- 


1) Cfr. Duclaux, Histoire d’un esprit, pag. 365. 
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magini: tre note date da un uccello, gl’ispiravano un 
motivo 1). 

E non mancano studiosi dai quali sì ritiene che l’az- 
zardo e il caso siano gran parte delle scoperte. Fra 
questi è il Nordau, che opina essere un errore il cre- 
dere che ogni invenzione debba necessariamente ri- 
sultare dall’ unione di un giudizio straordinario e di 
una forte volontà. (Si ricordi che pel Nordau l’inven- 
zione dipende appunto da tale attività). Il caso, bene 
spesso, scrive il simpatico scrittore, fa anch’esso delle 
invenzioni. Schwarz, il monaco tedesco, non aveva 
menomamente il pensiero di scoprire la polvere, quando 
il miscuglio che aveva preparato scoppiò, lanciando 
al soffitto la pietra con la quale aveva pestato lo zolfo 
e le altre materie. Galvani non sospettava nemmeno 
l’ esistenza d’una forza naturale sconosciuta, quando 
attaccò all’uncinetto di rame la coscia di rana da lui 
notomizzata. Giova aggiungere, per conoscere con pre- 
cisione le idee del Nordau, che egli concede al caso 
una parte minima, e che questo poi non sarà il punto 
di partenza di una scoperta o di una invenzione, se 
non quando si produrrà sotto gli occhi di chi è capace 
di comprenderlo e d’interpretarlo. Si richiede che que- 
sti abbia ingegno atto a capire il fenomeno casual- 
mente osservato; e invero ciò non dà luogo a dubita- 


1) Mémoire et imagination, pag. 105. 
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re, e perchè molti fatti si producono da che il mondo 
è mondo, pur non essendo stati che molto tardi spie- 
gati, e perchè, come scrive lo Janet, l'oscillazione di 
una lampada e la caduta d’un pomo sono un giuoco 
per ì sensi e per l'immaginazione d’un fanciullo; men- 
tre per un Galilei e per un Newton tali fenomeni di- 
vengono segni di leggi generali ed universali. Se lo 
spirito non è dotato di forza di espansione, come il 
Tyndall chiama il potere creatore, il fatto si produce, 
ma resta inosservato. 

Altri non danno al caso verun valore: per essi nell’in- 
dagine scientifica non esiste niente di fortuito. Ricordo 
il Joyau, il Souriau, lo Joly e il Bernard. Il primo 
sostiene che i caratteri che presenta l’immaginazione 
creatrice sono sempre gli stessi: essa è la facoltà di 
passare dalla concezione di un'idea alla concezione di 
un’altra idea. Posto ciò, in parecchi punti della sua 
opera afferma che un'idea si presenta al nostro spi- 
rito non per azzardo, ma in virtù di un rapporto esi- 
stente fra queste idee e le altre. A coloro che dicono: 
l’idea m’è venuta per caso, risponde: è un errore. 
Un’idea non ci viene giammai accidentalmente; il caso 
non ha maggiore influenza sulle concezioni del nostro 
spirito, che sulle determinazioni della nostra volontà. 
Tutte le volte che un’idea si presenta alla nostra mente, 


purchè non vi sia introdotta dall’esperienza presente, 
il 
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viè recata dall’associazione '). Così egli sì mostra coe- 
rentissimo al principio dell’ associazione delle idee, 
con cui spiega, come già sappiamo, il funzionamento 
dell’immaginazione, e alle leggi che regolano tale as- 
sociazione, fra cui quella di causalità. 

Nella Théorie de l’invention Paolo Souriau scrive pa- 
gine parecchie per spiegare il valore del caso nell’in- 
venzione e per enumerare le condizioni favorevoli all’o- 
riginalità, le quali sono fisiologiche e psicologiche. 
Egli è un determinista convinto: per lui il caso non 
ha che un'esistenza apparente. Però, se è un'illusione, 
è una illusione fatale risultante dalla stessa natura 
del nostro spirito, ma che non trovasi in opposizione 
col determinismo. Non ci fermiamo a dilucidare il con- 
cetto metafisico che il nostro autore ha del caso, in- 
teressandoci punto o poco. Quello che dobbiamo asso- 
dare è che egli sì mostra convintissimo nel ritenere 
che tutti i pensieri originali sono sempre determina- 
ti. « L'apparizione di ogni nostro pensiero è ben dun- 
que determinata dalle condizioni interne ed esterne 
in cui cl troviamo ». Il volume, che vorrebbe essere 
un’ arte d’inventare, termina con questi concetti ac- 
cettabilissimi. « Le idee non cadono dal cielo belle e 
fatte : esse non germinano nè si sviluppano che nello 


spirito già coltivato e preparato a riceverle ». 


1) Cfr. Op. cit., pag. 120, 148, 149. 
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Uno dei bei lavori di Enrico Joly s'intitola Psy- 
chologie des grands hommes. L'aut., nel sesto capitolo, 
st muove un dubbio, se cioè non debbansi attribuire 
all’ azzardo le scoperte e le invenzioni dell’ arte e del- 
la scienza. Il risultato cui perviene è identico a quel- 
lo del Netter, pel quale « la parte dovuta al caso è 
unicamente imbattersi nei fatti; ma questi non si 
rivelano coi lorò rapporti che alle intelligenze predi- 
sposte ». Senza una predisposizione organica, senza 
le debite condizioni fisiologiche e psichiche, i fatti 
passano inosservati: allo spirito non suggeriscono pro- 
prio nulla. Lo Joly, nello stesso capitolo, studia, 
nell’ arte, nella scienza e nella pratica della virtù, il 
fenomeno dell’ ispirazione, la quale è luce rapida che 
rischiara l’immaginazione nella sua prima mossa. L’1- 
spirazione è la spinta a cui deve l’inizio il funzio- 
namento dell’ attività costruttiva. È una idea lumi- 
nosa che sorge con la rapidità d’ un baleno dal fon-. 
do della nostra coscienza e a cui tratto tratto sli ag- 
gruppano e solidamente si associano le altre; è visio- 
ne subitanea di un rapporto tra concetti e fatti che, 
fino a quell’istante, esistevano isolati nella coscienza. 
Per essa le idee si approssimano e la lacuna si col- 
ma. Secondo il nostro scrittore, l’immaginazione è qual-. 
cosa che pare tenga luogo di un lungo lavoro: così 
istantaneamente termina una tensione di spirito mi- 


nacciante di essere più che penosa. Essa ci dona la 
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«chiave di un vero laberinto. Però sì delicato fenome- 
no non è incondizionato del tutto. Oltre a un’ orga- 
nizzazione speciale, dipendente dall’eredità, e ad una 
vocazione non meno speciale, richiede un sapere con- 
veniente ed ordinato e uno spirito sveglio ed abituato 
alla ricerca e al sapersi porre dei problemi. L’ispirazio- 
ne sì riconnette a tutte le condizioni fisio-psicologi- 
che dell’ individuo fortunato che l’ ha, e alla natura 
della scienza, cui egli s'è dato con amore indomito e con 
ferrea volontà. Dal fatto accidentale spunta l’ ispira- 
zione, se lo spirito è in condizioni favorevoli, e se vi 
è stato preparato dall’ eredità, dall’ educazione dalla 
coltura tutta. Tale, nei concetti culminanti, è il pen- 
siero del Joly. 

Anche il poc'anzi nominato Joyau tocca l’ impor- 
tante momento, pieno di piacere vivo e intenso, in 
cui l'immaginazione istantaneamente si desta, che e- 
gli distingue pure con la parola ispirazione. Nessuna 
cosa, egli scrive, è più interessante a studiarsi; ma nul- 
la che sia finora restato più misterioso del fenomeno 
dell’ ispirazione. La quale è la manifestazione più ele- 
vata e anche più oscura del genio, ove l’immagina- 
zione costruttiva si sublima. Grazie all’ ispirazione , 
lo scienziato intuisce il vero, vale a dire presente l’e- 
splicazione, il principio d'una serie di fatti. Se da un 
lato tutto ciò che produce l’uomo ispirato è essenzial- 
mente logico, dall’ altro l’ ispirazione è una specie di 
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alienazione, 0, come dice Platone, una specie di divina 
mania. L’ ispirazione non è che lo sviluppo più indipen- 
dente e più libero dell’ordinario, e il trionfo temporaneo 
di una tendenza personale sotto le influenze antago- 
nistiche. Per lui, come l’ invenzione, l’ ispirazione è 
lo svolgimento logico del pensiero. L'ispirazione è 
«fonte di emozioni vivissime; poichè il piacere da noi 
provato è tanto più vivo, quanto la nostra attività sl 
esercita in maniera più spontanea e indipendente 1). 

Nel corso dello studio il nostro autore ritorna sullo 
stesso delicato argomento. Per esempio, nel secondo 
capitolo della parte seconda, afferma che l' ispirazio- 
ne, condizione essenziale di qualsivoglia scoperta scien- 
tifica, è un fenomeno tanto rapido quanto ?impreve- 
duto. Essa figura fra le cose che non possono appren- 
dersi per studio. Vi sono regole per dirigere le ricer- 
che, per effettuare e variare gli esperimenti; ma non 
vi ha nulla per generare l’ ispirazione, cosa propria 
del genio. 

Ci asteniamo da qualsiasi osservazione: volevamo 
esporre anche questa parte del pensiero del Joyau, 
e ciò abbiamo fatto con scrupolosa fedeltà. 

Ascoltiamo ora la parola del Bernard, bella per 1- 
narrivabile semplicità e chiarezza. Sebbene egli, per 


l’ indole della*sua ricerca, sì limiti all’ origine delle 


1) Op. cit., cap. II. 
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idee, che chiama sperimentali; pure il suo pensiero, 
rispetto all’ apparizione di un concetto originale e di 
una legge nuova, si spazia mirabilmente e guarda la 
questione da più punti di vista; anzi, a dir vero, in 
molti luoghi l'indagine del Bernard oltrepassa 1 li- 
miti segnati dalla domanda con cui comincia questo 
paragrafo. E, senza aggiungere altro, trascriviamo ì . 
brani che c’interessano. Le idee sperimentali non 
sono punto innate. Esse non sorgono spontaneamente; 
ma hanno bisogno di un’occasione o di un accidente 
esteriore, come succede per tutte le funzioni psicolo- 
giche. Per avere una prima idea delle cose, necessita 
vedere le cose... Lo spirito dell’uomo non può conce- 
pire effetto senza causa. Le idee sperimentali posso- 
no nascere a proposito di un fatto osservato, sia in 
seguito ad un tentativo sperimentale, sia come corol- 
lario di una teoria ammessa. Ciò che devesi solo nota- 
re pel momento è che l’idea sperimentale non è ar- 
bitraria, nè puramente immaginaria: essa deve avere 
un punto d'appoggio nella realtà osservata. Non ci 
sono regole a dare per far nascere nel cervello, a pro- 
posito di una data osservazione, un'idea giusta e fe- 
conda che sia per l’ esperimentatore una specie di an- 
ticipazione intuitiva dello spirito verso una ricerca 
felice. L'idea, una volta emessa, si può solamente’ 
dire come bisogna sottoporla a precetti definiti e a 


regole logiche, precise, da cui nessuno sperimentatore 
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‘ saprebbe allontanarsi; ma la sua apparizione è tutta 
spontanea e la sua natura è tutta individuale. È un 
sentimento individuale, un quid proprium che costi- 
tulsce l’ originalità , l'invenzione o il genio di cia- 
scuno. Un’idea nuova apparisce come una relazione 
nuova o inattesa che lo spirito distingue fra le cose » 1). 

Che cosa sia questo sentimento che dirige l’ esperien- 
za e che costituisce il primum movens dell’ indagine 
scientifica, il Bernard non lo dice. Così la questione 
resta qual’ era, senza fare un passo verso la sua so- 
luzione. Il sentimento del Bernard è un quid ignoto; 
è un’altra parola capace di coprire la nostra ignoran- 
za e nulla di più. Le condizioni soggettive, cioè il 
possedere uno spirito perspicace meglio dotato e po- 
sto in unambiente intellettuale che lo predisponga in 
maniera favorevole alla ricerca, non sono sufficienti 
a spiegare la prima mossa verso la conquista del ve- 
ro, pel quale, come sì riconosce dal nostro autore stes- 
so, non è indifferente sua maestà til caso. 

Pubblicata l’opera del Bernard, accadde quello che 
doveva accadere: ad essa rivolsero i loro studi e 1 na- 
turalisti e 1 filosofi. Fra questi ricordo E. Caro e P. 
Janet, dai quali non fu nascosta la profonda impres- 
sione ricevuta dalla lettura delle pagine dell’autore di 
La Science expérimentale. Lo Janet ammette col Ber- 


1) Op. cit. pag. 58. 
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nard che l’idea nuova appare con la rapidità d’ un * 
lampo, come rivelazione repentina, subitanea. « Quanto 
all'idea nuova, egli si domanda: come viene a nascere 
nello spirito ?» Ecco la risposta: È qui che le regole 
sono insufficienti e che bisogna ricorrere alla sponta- 
neità dello spirito. Claudio Bernard ci descrive con 
vivacità e con tutta l’autorità dell’ esperienza perso- 
nale questa notabile virtù dell’ invenzione scientifica 
superiore a tutti 1: metodi e a tutte le regole. L’ al- 
tro, il Caro, così s1 esprime: Io sono colpito nel leggere 
queste pagine (quelle dell'Introduzione allo studio della 
medicina sperimentale) di una bellezza tanto filosofica, 
dall’analogia che vi trovo con la teoria dell’invenzione 
scientifica esposta dal-Goethe nel suoi Aforismi. Tutto 
c1ò che appelliamo invenzione, scoverta, non è per 
lui, come pel fisiologo francese, che l’ attuazione, la 
realizzazione notevole d’un sentimento originale della 
verità, che, lungamente coltivata nel silenzio, conduce 
inaspettatamente, con la celerità della folgore, ad una. 
concezione feconda; ma il poeta che si è espresso fin 
qui quasi con gli stessi termini che doveva impiegare 
più tardi il fisiologo francese, riprende la sua fisionomia 
e scrive: « É una rivelazione che si sviluppa dall’inte- 
riore all’ esteriore, che fa presentire all’ uomo la sua 


somiglianza con la divinità » *). 


1) Revue des deux mondes,15 aprile '66; La méthode expé- 
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* Continuiamo la raccolta dei pensieri altrui. 

Uno scrittore italiano, cui il far parte della Com- 
pagnia di Gesù non impediva d’essere amico di Vol- 
taire, scrivendo delle Belle arti, oltre a parlare del- 
l'immaginazione, parecchie volte ebbe ad occuparsi 
dei momenti varii che occorrono nell’ inventare , di 
cui, primo, è quello misterioso dell’ispirazione. Il Bet- 
tinelli parla del poeta e noi dello scienziato; però, 
dal lato psicologico, non corre molto divario tra la 
ispirazione dell’uno e quella dell’altro. E poi, non ab- 
biamo forse sostenuto che la scienza, nelle manifesta- 
zioni più elevate e pure, è anche vera poesia ? 

« Per quantum 11 poeta, dice il Bettinelli con enfasi 
che non dispiace, abbia meditato profondamente il 
soggetto, per quanto abbia d’ingegno e di cognizioni, 
per quanto ricordi precetti ed esempii, molte volte 
nulla gli giova, ha fredda la fantasia, sterile l’inven- 
zione, nè trova immagini, forme e bellezze degne d’un 
nobil quadro. Or ecco improvviso un raggio, un lam- 
po, un momento gliele presenta spontaneamente, par 
che cada un sipario, si fa giorno e subita illumina- 
zione quasi divinamente. Parmi avvenirgli quello che 
ad Enea, quando Venere gli parlò in quei bei sensi. 
— Or apri gli occhi e vedi, che 10 sgombro la densa nu- 


rimentale et la physiologie. Ib., 15 novembre, ‘66: La mé- 
taphysique et les sciences positives. 
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vola che ti offusca e tolgo il velo, che a te mortale. 
appanna ed infosca la debil vista, —e vide in un subito 
gl’invisibili numi nemici di Troia, il lor truce aspetto 
e le ruine fatte da loro. Per simil guisa è necessaria 
ai poeti e ai loro compagni una splendida luce inu- 
sitata a rischiarare le tenebre naturali e a ordinare e 
a discoprir improvviso e ad un colpo ciò, che prima 
fur incapaci di ravvisare. 

Aperto questo teatro alla visione di un’idea, se ne 
accoppiano molte insieme : le cognizioni sue previe, 
gli studii e le dottrine, e gli spettacoli della sua vita 
ed educazione, che lasciarono occulte tracce nell’ani- 
ma, ove stavan sopite, tutti si destano alla chiamata 
dell’estro, e corrono e gareggiano a combinarsi, a in- 
grandirsi, a figurare nel nuovo teatro che loro è aper- 
to. Tutti insieme vogliono la parte, cercano un luogo 
e cli sforzano ad abbracciarle, sicure d’ esserci gra- 
te, e usando lor prepotenza perchè splendide e lumi- 
nose » 1). 

Ma questo momento felice, dopo poco aggiunge l’au- 
tore, non è in nostra mano. « Talor vengono, quasi 
repentine ispirazioni, dall’ alto i pensieri più felici e 
più ardenti insieme; nè noi sappiamo d’onde. Com’en- 
tra la luce negli occhi nostri, come una bella fisiono- 
mia ci va al cuore, come una voce ci tocca l’anima 


° . 3) BETTINELLI, Opere, V. III, pag. 85. 
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senza volerlo, così abbiamo in istanti un felice entu- 
siasmo. Ma quindi appunto è la sua forza maggiore 
e robustezza, e di tali istanti nacquero i passi più 
prepotenti degli scrittori, i pensieri più grandi, e le 
pennellate più risentite delle arti » 1). 

Il pensiero dell’ Hartmann, su questa funzione del- 
la vita dello spirito, andrebbe esposto in ogni suo par- 
ticolare e in tutte le sue sottili sfumature. L'analisi 
che egli ci dà del fenomeno di composizione delle 
immagini, degna del suo ingegno educato alle più fi- 
nl indagini psicologiche, colpisce per qualcosa che rie- 
sce inaspettata : nella sua opera principale sì incon- 
tra più spesso la coscienza che l’ incosciente. Per lui 
la coscienza è la forma più alta dell’esistenza uma- 
na; è il più gran bene dell’ individuo. « Dovunque la 
coscienza si può sostituire all’ incoscienza, si è in do- 
vere di farlo ». « Il pensiero cosciente permette all’in- 
dividuo e alla specie di perfezionarsi indefinitamente; 
la coscienza comunica all'uomo un desiderio infinito di 
perfezione che contribuisce alla sua felicità ». E anche 
nell’ investigare il processo psichico delle costruzioni 
fantastiche egli fa posto, forse più che non facciano 
tanti altri psicologi, all’ attività cosciente. Nel V ca- 
pitolo della seconda parte, fra l’altro, vien toccato 
l'argomento della funzione dell’ Inconsciente nelle pro- 


1) Op. cit., V. III, pag. 96. 
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duzioni artistiche. Il conoscere quest’ aspetto della dot- 
trina del filosofo tedesco servirà a rischiarare anche 
il mondo delle costruzioni scientifiche. Nè scriviamo 
così per nostro capriccio : è l’autore medesimo che ce 
ne dà il dritto. Di fatto, nel V capitolo stesso scrive 
che le condizioni che stiamo per presentare s’ appli- 
cano così alle concezioni astratte del conoscere, come 
alle idee sensibili e alle combinazioni del genio arti- 
stico. 

. Riassumiamo in poche parole le pagine dell’Hart- 
mann, badando di non notare che le idee riferen- 
tisi al fenomeno dell’ ispirazione e qualcuna appena 
di quelle che confermano i concetti fondamentali del- 
la teoria da noi ritenuta più accettabile e sostenibile. 
Il vedere che alcuni concetti dianzi manifestati sono 
molto affini a quelli di tanto autorevole pensatore , 
mentre lusinga assai il mio amor proprio, renderà 
vieppiù persuaso il lettore. 

Eduardo di Hartmann distingue le produzioni ar- 
tistiche di un talento ordinario da quelle del genio. 
L’ uomo di genio riceve le sue ispirazioni o piutto- 
sto le subisce senza averle volute. Senza che vi pen- 
sasse e come cadessero dall’ alto, esse istantaneamen- 
te gli appariscono. Il genio riceve, in un subito e co- 
me un dono del cielo, la concezione totale. 

Saputo ciò che vien dato al genio dall’ Inconsciente, 


mette conto accennare alle altre condizioni perchè la 
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genialità apparisca. E sebbene anche qui parli del ge- 
nio nell’arte, pure il suo pensiero, nelle linee essenziali, 
st adatta a capello al genio nella scienza. Non è in- 
differente, scrive il nostro autore, che l’ artista abbia 
preparato anticipatamente, nel suo spirito, -11 terreno 
sul quale cadranno i germi seminati dall’ Inconsciente, 
se debbono svolgersi in ricca vegetazione di forme vi- 
venti. Là ove non trovano che la roccia e la sabbia, 
essi muoiono ben presto. In altri termini l'artista e 
nol sosteniamo lo stesso per lo scienziato, deve es- 
sere coltivato, perfezionato nella sua sfera. È là che 
l’idea, suggerita dall’ Inconsciente, troverà il mate- 
riale che le conviene. Se l’ artista e, aggiungo ilo, 
lo scienziato mancano di energia, di perseveranza, di 
applicazione e di giudizio, l’ idea ispiratrice sarà ste- 
rile per essi e per l'umanità. Le creazioni risultano 
dall’ azione reciproca e costante dell'attività inco- 
sciente e dell’ attività cosciente, le quali sono egual- 
mente indispensabili l’ una all’ altra. Nè ciò è tut- 
to. Perchè non s’interpreti male il suo pensiero, l’Hart- 
mann tiene a dichiarare che, nel più dei casi, la vo- 
lontà cosciente non ha alcuna influenza sull’ appari- 
zione dell’ idea ispiratrice, o meglio sul momento del- 
l ispirazione; anzi talora, se la coscienza è troppo 
preoccupata per l’aspettativa dell’ ispirazione, questa 
inquietitudine turba lo spirito. 


Anche le produzioni dell’ uomo di talento reclama- 
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no il concorso del soffio vivificante dell’ Inconsciente. 
In esse predomina il lavoro riflesso; ma ciò non vuol 
dire che sì possa fare a meno della feconda influen- 
za dell’ idea ispiratrice. Le combinazioni della rifles- 
sione si possono apprendere a forza di volontà, con 
l’ applicazione , il tempo e l’ esercizio. Però in qual- 
siasi produzione esiste sempre un elemento inconscio, 
che la coscienza riguarda come più o meno elevato, 
ma sempre inesplicabile e che deve riconoscere come 
un fatto senza poterne penetrare il mistero. 

Nel capitolo VII, trattando delle scoperte scientifi- 
che, delle combinazioni delle idee esprimenti nuove 
verità e delle visioni intellettuali di ordine superiore, 
l’ Hartmann sostiene che in esse esiste sempre un’affer- 
mazione dell’Inconsciente: il suo intervento è inevita- 
bile. « L’Inconsciente ispira i processi del pensiero con- 
sapevole e nel suo dettaglio e nell’ insieme della sua 
opera speculativa». Così il nostro autore, dopo un lar- 
go esame, pur lasciando il debito campo alla coscien- 
za e pur tenendo in giusto conto gli altri elementi 
psichici di natura intellettiva ed emozionale, viene 
alla conclusione che « tutti 1 mezzi ausiliari e tutti 
gli artifizi della riflessione non possono che facilitare 
il compito dell’ Inconsciente, ma non compierlo invece 
di lui» 1). | 


1) Cfr. Philosophie de P Inconscient, vol. I, pag. 455, 310 
‘311, 307, 452, 315. 


land 
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La conclusione, pei moltissimi che conoscono 1l si- 
stema filosofico dell’ Hartmann, ove l’ Inconsciente, 
elevato ad entità metafisica, ha tanta parte, non è riu- 
scita inaspettata. L’ Inconsciente' non si trova soltan- 
to alla radice delle costruzioni fantastiche ; ma esso 
presiede allo sviluppo di qualunque fatto, sia di na- 
tura psicologica e storica, sia di natura biologica e 
cosmica. | 

E, dopo ciò, si può ripetere quanto è stato afferma- 
to da principio, cioè che in parte è ancora un proble- 
ma per la psicologia lo spiegare quali siano le con- 
dizioni che forzano l'immaginazione costruttiva ad 
iniziare il suo lavoro e che la mettono in movimen- 
to. Nel recente studio Pensare senza coscienza, il Ser- 
gi sostiene che la invenzione erompe dal fondo cere- 
brale, dove s'è elaborata ltaconsapevolmente. La sua e- 
laborazione cerebrale è segreta e profonda, e del suo la- 
voro non sì ha il minimo sentore. « Come in tutti gli 
uomini d’ ingegno, anche nel genio, il lavoro di crea- 
zione è occulto, e nulla di nuovo e di straordinario 
accade in lui. Se avviene che i prodotti del genio ap- 
pariscono come dovuti ad una specie di ispirazione , 
tanto nell’ arte quanto nella scienza, ciò è perchè que- 
sti prodotti hanno un valore eccezionale, mentre quelli 
di altri uomini passano inosservati » '). A guardare ret- 


1) La rivista moderna di eultura, Gennaio, 1899. 
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tamente le diverse opinioni riportate, un concetto re- 
sta fermo e sicuro. E dai fatti raccolti e dai pareri 
degli scrittori, di cui con fedeltà abbiamo riassunto 
il pensiero, appare costante, anche quando da questi 
non è esplicitamente dichiarato, che all’inizio di ogni 
investigazione scientifica c'è dell’impreveduto e del 
fortuito: il caso innegabilmente ha un gran potere 
suggestivo, e le cause esteriori accidentali, non di rado, 
sì presentano come forze determinanti e stimolanti di 
ricerche. Gli scrittori, lo abbiamo già detto, che non. 
‘sostengono ciò chiaramente, lo fanno sottintendere. 
Nei loro lavori s1 rinviene sempre qualcosa , in cui 
l’ analisi sì sperde: un velo più o meno fitto avvolge 
il punto più vitale della questione. Il Lombroso ha 
ragioni da rifondere allorchè scrive: « È noto che quasi 
‘sempre i grandi concetti de’ pensatori si organarono, 
od almeno presero l’abbrivo sotto al tocco di una 
sensazione speciale, la quale faceva, direi, l’ ufficio di 
una goccia di acqua salata in una bene allestita pila 
voltaica » 1). Ma, chiediamo, questa sensazione tanto 
feconda è essa voluta, o è quasi sempre fortuita ? Da, 
che cosa dipende che una semplice sensazione può 
sprigionare tanta energia latente da iniziare tutta una 
costruzione, che renderà famoso un intero secolo ? Qua- 
le è la scintilla che fa scoppiare la mina ? Qui l’ignoto, 


)) L'uomo di genio, pag. 27. 
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qui il mistero. L'ispirazione, resta ancora tra 1 feno- 
meni più oscuri dello spirito. Appena appena ci azzar- 
diamo di scrivere che come l’immaginazione, nelle fasi 
successive è sorretta dalla ragione, così essa nel pri- 
mo momento, è attivata e mossa da un sentimento. 

. Anche noi quindi ci vediamo costretti a riconosce- 
re, almeno nelle presenti condizioni della scienza, l’ in- 
tervento del caso; anche per noi le composizioni, pel 
modo con cui s’iniziano d’ un tratto nello spirito, co- 
me scrive un giovane e colto psicologo, hanno quasi 
il carattere di una rivelazione; però affinchè l’ imma- 
ginazione sì svegli, affinchè nella mente possa inco- 
minciare a sbocciare un problema, un’ipotesi, un idea- 
le, un’ invenzione quale si sia, fa d’ uopo che lo spi- 
rito vi sia preparato. Con forma d'una freschezza e 
d'una semplicità che sorprende ed innamora il Mae- 
terlinck dice : « Non dimentichiamo che nulla ci ar- 
riva che non sia della stessa natura di noi medesimi. 
Ogni avventura che sì presenta, sì presenta all’ animo 
nostro sotto forma dei nostri pensieri abituali, e nes- 
suna occasione eroica s’ è giammai offerta a colui che 
non era un eroe silenzioso e oscuro da un gran nu- 
mero di anni. Salite la montagna o discendete nel 
villaggio, andate alla fine del mondo o movetevi in- 
torno alla casa, voi non ritroverete che voi stesso sulle 
vie del caso. Se Giuda esce questa sera, egli an- 


drà verso Giuda e avrà l’occasione di tradire; ma se 
12 
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Socrate apre la sua porta, egli troverà Socrate addor- 
mentato sulla soglia e avrà l'occasione d’esser saggio... 
Non arrivano giammai grandi avvenimenti interiori 
a quelli che non hanno fatto nulla per chiamarli a 
loro; e spesso il minimo accidente della vita porta in sè 
la semenza di un grande avvenimento interiore 1) ». 

Le parole del Maeterlinck riguardano il mondo mo- 
rale; ma noi le vediamo applicabilissime anche al mon- 
do intellettuale : esse son belle e vere sì nella cerchia 
dell’operare, che in quella del pensare; così nella sfe- 
ra dei desideri, come in quella dell’immaginare. 

Arrivati a questo punto non c’è forse nulla più da 
aggiungere î il problema può forse dirsi risoluto ? A 
me, ad esser schietto, sì ripresenta con insistenza l’in- 
terrogazione con cui incomincia questo capitolo : Qua- 
l’è la causa prima onde si determina il funzionamen- 
to dell’ immaginazione ? La mia fatica sarebbe più 
che compensata, se nella mente della maggioranza 
dei buoni lettori, dopo la lettura di queste povere pa- 
gine, non s’affacciasse nessuno dei tanti dubbi penosi 
che anche adesso tormentano lo spirito mio. Non al- 
tro è il mio voto. | 

A me sembra tuttora che il vero, nel suo primo 
apparire, abbia del capriccio. Un’idea complessa ger- 
moglia quando trova le condizioni favorevoli; però 


1) La Sagesse et la Destinée, pag. 28, 30. 
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al principio della sua apparizione, essa ha sempre una 
spontaneità che sorprende. Perchè poi cresca e sì svol- 
ga, richiede, oltre l'immaginazione preparata e piena 
di iniziativa, la cooperazione di tant’altre attività. La 
parte fisiologica e la psichica, gli elementi ereditarii 
e quelli di recente acquisiti, il temperamento e la tem- 
pra dello spirito, la pienezza delle conoscenze e la na- 
tura diversa degli esercizii e degli studil fatti, la me- 
moria e il giudizio, l’attenzione e la riflessione, il 
sentimento e il volere, tutto concorre poi perchè una 
costruzione immaginaria sia più o meno ricca e pre- 
cisa e riguardi la scienza piuttosto che l’arte o vice- 
versa. La forza, la ricchezza e la bellezza della men- 
te, da cui derivano le concezioni di ordine teoretico 
e pratico più feconde e profonde, i principii più sal- 
di e sicuri, le verità più elevate e proficue e i pen- 
sleri più nitidi e luminosi, diciamolo ancora una vol- 
ta, dipendono dallo sviluppo vario, esteso, armonico 
delle molteplici manifestazioni di cui la personalità 


umana è capace. 
XI. 


Dopo l’Herbart, dalla psicologia, sono sparite le fa- 
coltà dell’ anima come entità reali, come personifica- 
zioni di tante e diverse forze a sè e trascendenti. Le pa- 
role onde sì distinguevano restano a denotare un'’astra- 
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zione del pensiero scientifico e delle classi generali di 
concetti, 1 quali, secondo giustamente fu detto dal Lind- 
ner, servono solamente di guida nello studio della gran- 
de molteplicità dei fenomeni psichici. In questo senso 
dunque sì adoperano la parola immaginazione e le al- 
tre con cui sì indicano le diverse fisionomie che quella 
prende nella vita del pensiero. Una delle prime distin- 
zioni, nel campo umano, è d’immaginazione normale e 
d’immaginazione patologica, la quale abbraccia i feno- 
meni del sonnambulismo, dell’ estasi, dell’ allucina- 
zione, ecc, 1). L’immaginazione normale, a sua vol- 
ta, sì divide, come c’è noto, in immaginazione ripro- 
duttiva ed immaginazione produttiva. Qualcuno anno- 
vera una forma intermedia, la ricostruttiva. V'è pure 
chi la distingue in materiale e spirituale, in sensitiva e 
in intellettiva, ecc. L’immaginazione produttiva si suole 
distinguere in artistica, scientifica, pratica, tecnica e 
così di seguito. Ciascuna di esse ha i suoi sottordini 
che più in là cureremo di enumerare. 

Arrivati a questo punto, necessita almeno accen- 
nare alle cause differenti, le quali ne spiegano le di- 


) Su l'illusione, l’allucinazione e le altre forme anomale 
dell’immaginativa ein modo speciale, sulla suggestione delle 
immagini sì vegga lo studio del Morselli, Contribuzione criti- 
co-sperimentale alla fisiopsicologia della suggestione, dove 
si legge un’assai ricca bibliografia sull’argomento. Rivista 
di Filosof. seient., vol. IX. 
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stinte e caratteristiche fisionomie che l’immaginazione 
prende nel concretizzarsi. Siffatto studio, quantunque 
sommario, ci renderà più facile la trattazione del no- 
stro soggetto. La conoscenza della natura degli elementi 
ausiliarii e concomitanti dell’immaginazione illuminerà 
ancor meglio il contenuto psicologico di detto voca- 
bolo, e gioverà a farci procedere con più sicurezza e 
speditezza nella soluzione del problema pedagogico, che 
affronteremo da qui a poco. 

Per primo ci sì presenta il fondamento posto da na- 


Stura, 11 quale fa d’uopo debitamente valutare per di- 


venire consapevoli dell’entità dell’energia di questa, 
come d’ogni altra attività psichica. Un non so che di 
inconosciuto fisiologico, pur da tutti sentito, è il substrato 
e la condizione prima del funzionamento dell’ imma- 
ginazione in genere e delle sue forme in specie. L’e- 
redità accumula energie, le quali poi si mostrano come 
tendenze e disposizioni proprie di ciascun popolo, di 
ciascuna famiglia e di ciascun componente di questa. 
Oltre all’elemento naturale e al fondamento atavico, 


concorrono a dare una fisionomia speciale all’ imma- 


| ginativa, tutte l’esperienze che inconsciamente si com- 


piono nell’ambiente fisico, psichico e sociale in cui ca- 
sualmente si vive. Ciò che la eredità cl pone nel sangue 
e ciò che assorbiamo inconsapevolmente dall’atmosfera 
intellettuale che ci circonda sono, su per giù, di eguale 
importanza per comprendere un’ anima e per spiegarci 
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la fisionomia e il carattere distintivo dei diversi poteri 
di questa, epperò anche della immaginazione. L’ ele- 
mento ereditario e naturale e la fecondazione che esso 
riceve dalla forza dell'ambiente, producono le diverse 
virtù intellettuali, che, con le loro forme infinitamente 
diverse, creano il mondo mirabile e grandioso, il mondo 
della vita dello spirito. La specializzazione delle nostre 
immagini, scrive Luciano Arreat, corrisponde dunque 
al modi diversi nei quali l’essere vivente si manifesta; 
essa ha la sua origine dagli stessi rapporti del sog- 
getto e dell’obbietto, dell’ organizzazione fisiologica e 
del mezzo ambiente. L’ uomo è un istrumento accor- 
dato al diapason della vita 1). 

Si è detto: la psiche è un tutto, in cui ogni feno- 
meno è strettamente legato cogli altri. Nessun fat- 
to è isolato nella psiche, come nessun fenomeno è 
isolato nell’ universo. Lo spirito, al pari della natura, 
non è che una concatenazione e coordinazione in- 
definita di fatti. A questa coordinazione lo spirito 
deve la sua unità. Tra i poteri psichici esiste la so- 
lidarietà più ammirevole. Questo fatto, anche dalla 
vecchia psicologia riconosciuto, non è di poca impor- 
tanza, dacchè per suo mezzo viensi a facilitare lo scio- 
glimento del nodo principale della ricerca. Basta che 
la memoria sia più o meno potente, più o meno atta 


1) Op. cit., pag. 164. 
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a’ ritenere e a riprodurre un genere speciale d’imma- 
gini o d’idee per aversi una forma distinta d’ imma- 
ginazione, 1 cui prodotti dipendono dalla qualità e 
quantità degli elementi primitivi da quella già accu- 
mulati. Ecco perchè al Beethoven è possibile conti- 
nuare a comporre anche divenuto sordo e al Milton, seb- 
bene cieco, di scrivere descrizioni piene di luce e di co- 
lori nel suo Paradiso perduto. Lo stesso è per 1 con- 
cetti e per i sentimenti. Un ordine distinto di concet- 
ti dà all’immaginazione un indirizzo differente da quel- 
lo che le darebbe un insieme di concetti di altra spe- 
cie. Non dico nulla delle emozioni. Il semplice com- 
muoversi più per certi fatti che per certi altri è suf- 
ficiente perchè le produzioni fantastiche abbiano fat- 
tezze ed atteggiamenti differenti. Spesso non devesi 
ad altro che all’ emozione l’ eccitamento o l'arresto 
del lavoro fantastico, il pervertimento e la perfezione 
delle sintesi immaginarie. E se è positivo che i sen- 
timenti non di rado prendono origine dall’ immagina- 
zione, non è poi men vera l’efficacia potente che 
quelli hanno su questa. Uno scrittore finee allo stesso 
tempo profondo, quale è Paolo Bourget, nello studio 
sul Taine, dimostra come l’autore dell’ Origine della 
Francia contemporanea fu dominato, in ogni suo lavo- 
ro, da una passione potente: la filosofia. La sua pas- 
sione filosofica infiluì sulla sua immaginazione, la quale 
divenne immaginazione filosofica. Tale attività singo- 
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lare esercitò su di lui una non interrotta sovranità. 
<« Essa, dopo di avergli imposto il suo metodo, gl’ im- 
pose la sua forma » 1). 

Agli esposti coefficienti naturali ed accidentali, va 
aggiunta l'efficacia dell’educazione. Il coronamento del- 
l’opera, nello specificare e determirare la natura dell’im- 


' maginazione, vien dato dall’ azione educativa, la quale, 


a ia at reni 


curando più questo o quell’ ordine di sensazioni, d’ im- 
magini, di concetti e generando la passione per una 
piuttosto che per un’altra scienza 0 arte, fa nascere, 
fin dove è possibile, specie se le condizioni fisiologiche 
sono propizie, una forma o un’ altra d’immaginazione. 

Lo schizzo sommario delle numerose specificazioni 
che può prendere il potere immaginativo e l’ indi- 
cazione delle cause più appariscenti, da cul esse spe- 
cificazioni sono prodotte, ci dànno piena ragione del 
perchè da altri fu scritto che l'immaginazione è la 


sua ai 


ai 


nostro spirito, secondo il nostro gusto, le nostre occu- 
pazioni e il nostro temperamento. Il suo funzionamento 
normale vien compiuto sotto il dominio dei nostri senti- 
menti, della nostra intelligenza e spessissimo anche del 
nostro volere. Abitualmente l’ immaginazione, massime 


nel suo grado più elevato e perfetto, è in stato di 


1) Essais de psychologie, pag. 188. 
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vassallaggio. L'educazione che riceviamo dagli altri e 
quella maggiormente efficace che ci diamo da noi, corri- 
spondente alla nostra professione, ai nostri studii, alla 
speciale posizione e alla missione speciale nostra, sono i 
mezzi che vie più concorrono a specificare il nostro spi- 
rito. Il quale per esse diventa tipico, fino a produrre le 
eccessive e mostruose specificazioni proprie del tempo 
presente. L'attività immaginativa segue le sorti di 
tutti gli altri poteri psichici: anch’ essa di continuo: 
s’individualizza e determina, esercitandosi su un solo 
e circoscritto ordine di fenomeni. Se questo avvenga 
con vantaggio o discapito della forza e genialità del 
potere onde rampollano le produzioni estetiche, scien- 
tifiche, tecniche, morali e sociali, non è qui il caso di 
notare. E poi, a chi, studiando la storia della scuola, 
sono sfuggiti i gretti e scarsi risultati che hanno dato 
gl’indirizzi educativi troppo unilaterali ? 

Tra i psicologi che sono nel terreno scientifico tu 
potrai notare una divergenza nell’ indicare le cause 
molte della specificazione nell'attività immaginativa; 
ma li vedrai concordi nel riconoscere che ci corre tra 
una forma d’immaginazione, propria per una data ar- 
te o una data scienza, e quella richiesta da un’arte o 
da una scienza diversa. Potrai qui scorgere ancora 
un’ altra divergenza, vale a dire che non tutti concor- 
dano nelle distinzioni. Vi è chi guarda ai tratti più 
grossolani e comuni e chi a quelli meno appariscenti 
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e più delicati. Questo però non infirma il principio 
dell’ esistenza di una differenziazione tra una specie 
e l’altra del potere immaginativo. Il Bourget, ad e- 
sempio, studiando 1 caratteri dello spirito del Renan, 
osservava che le scienze storiche, che sono, tra le co- 
noscenze, le più complesse, hanno bisogno di diverse 
forme d’immaginazioni. L’immaginazione, per studiare 
un popolo, un’epoca, un secolo, è diversa di quella richie- 
sta nello studio d’un altro popolo, d’ un’ altra epoca, 
d’un altro secolo. Per rafforzare il suo ragionamento, 
egli faceva notare la differenza d’immaginazione nel 
risolvere i problemi col metodo analitico o col meto- 
do geometrico. Gli analisti si occupano sopratutto di 
formole e di simboli algebrici; 1 geometri al contra- 
rio affrontano il problema quale è, e cercano di risol- 
verlo direttamente. « Il psicologo, egli scrive, ricono- 
sce in questa differenza l’effetto di due sorte di im- 
maginazioni : l’ una che si rappresenta piuttosto ragio- 
namenti che immagini concrete; l’altra, quella del Buo- 
naparte e di tutti 1 giocatori di scacchi, che è capace 
di rappresentarsi delle porzioni di spazio e di vederle 
in tutta la loro estensione » 1). Queste specificazioni, 
per lo scrittore francese, sono primitive : egli sostiene 
che lo spirito di ciascuno ha la sua andatura originale. 

Da ciò che si è scritto innanzi risultano chiare due 


1) Op. cit., pag. 40. 


Immaginazione e sue specie 187 


cose: I. Che l'immaginazione ha forme svariatissime; 
II. Che di esse trovansi accenni qua e là negli scrit- 
tori, 1 quali, di proposito o accidentalmente, si occu- 
parono di questo soggetto. Ciascuno l’ha specificata 
con un attributo differente, secondo l’aspetto speciale 
da cui egli la guardava. 

Una classificazione in certo modo completa delle 
specie d’immaginazioni, per quanto mi sappia, non è 
stata ancora tentata. 

A nostro avviso l'immaginazione andrebbe divisa in 
tre grandi classi: | 

a) Immaginazione animale ; 
b) Immaginazione umano-individuale ; 
c) Immaginazione umano-sociale. 

Che gli animali superiori siano dotati d’immagina- 
zione non v'ha più dubbio. Studiosi di ogni nazione 
lo hanno provato con fatti indiscutibili. Ricordiamo 
fra tanti 1 nomi del Darwin, del Romanes, del Joly, 
del Houzeau, dell’Alix, del de Courmelles e dell’Oe- 
zelt-Newin. 

Anche per. l’immaginazione sociale non mancano, 
non dico delle trattazioni, ma degli accenni più o meno 
estesi ed interessanti. Nell'opera dello Schaeffle ve ne 
ha parecchi, vuoi riguardo alla società nello spazio, vuoi 
nel tempo. Bellissime, fra l’altre, sono le pagine della 
Struttura e vita del corpo sociale, in cui si fa parola 
del valore e della formazione degl’ideali sociali, 1 qua- 
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li, come rappresentazioni figurative della verità , sono 
indispensabili per ogni progresso. Essi non rimangono 
fatti individuali: creano la comunione degli spiriti, or- 
ganizzano istituzioni, come chiese, accademie, associa- 
zioni, circoli, club, sette, corporazioni, scuole, e gene- 
rano azioni collettive potenti per la morale, per l’ar- 
te, per la scienza, per la civiltà. « L’idealismo è l’en- 
tusiasmo per la perfezione ». Il progresso reale gitta 
dinanzi a sè, per mezzo delle costruzioni ideali, la sua 
ombra, o, meglio, ì suol raggi avvisatori. Perciò l'1- 
dealismo è tanto fecondo nella storia dei popoli 1). 
IL'immaginazione collettiva agisce come attività coor- 
dinatrice delle forze sociali. 

Ma non è questa l’unica forma dell’immaginazione 
umano-sociale. Ve ne ha un’altra non meno impor- 
tante. È una specie d’immaginazione divenuta orga- 
nica, registrata cioè nell'organismo. Di essa sì parla 
nell’ etnografia. Varietà ne sono quelle forme tante 
volte sentite distinguere col nome dei popoli e, non di 
rado, col nome dei luoghi e dei tempi. Quante volte 
non abbiamo letto: immaginazione orientale, greca, 
latina, teutona, celtica e via? 

Divisione comunissima e accettata quasi dalla gene- 
ralità dei psicologi è quella fatta nelle prime pagine 
di questo lavoro, cioè: immaginazione riproduttiva e 


!) Cfr. Op. cit., V. I, pag. 574-943 ; V. II, pag. 535. 
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immaginazione produttiva. La prima, da altri detta im- 
maginazione rappresentativa, come la memoria, con 
cui ha molti punti di somiglianza, comprende le va- 
rietà, che denominansi dal contenuto delle diverse im- 
magini, (colori, forma, fisionomia, suoni, movimenti, 
parole ) o dai diversi sensi onde sì originano. Nel 
primo caso abbiamo l'immaginazione cromatica , fo- 
netica, verbale, motrice, della forma, della fisiono- 
mia, ecc.; e nel secondo l’immaginazione visiva, au- 
ditiva, cinetica, ecc. Tante sono le specie delle im- 
magini, quante sono quelle delle sensazioni; però non 
tutte hanno la stessa forza nè sono dello stesso grado. 
Già sì è osservato che le immagini dotate di maggior 
chiarezza e precisione sono quelle provenienti dalla vi- 
sta, dall’udito e dal senso muscolare; da ciò l’usuale 
e comunissima partizione dell’immaginazione in vi- 
siva, auditiva e motrice. Dalle altre, quasi non sì fa 
parola negli scritti di psicologia. 

Cause principali di codeste famiglie d’immaginazioni 
rappresentative sono le diverse doti che può avere la 
memoria e, come nota il Fonsegrive, la maggiore acu- 
tezza e finezza del sensi. Dalle peculiari qualità fisiolo- 
giche e psichiche predominanti in un individuo o anche 
in un intero popolo si originano le vartetà di spiriti, 
che in psicologia trovansi distinti in tipi visivi, audi- 
tivi, motori e così di seguito. 

Nel Wundt è divisa in passiva e attiva. Noi pos- 
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siamo , così egli sì esprime, distinguere un doppio 
funzionamento dell’immaginazione, l’uno passivo l’al- 
tro attivo. Questa divisione netta e reale corrisponde 
essenzialmente all’ appercezione passiva e attiva. La 
nostra immaginazione è passiva, quando noi ci abban- 
doniamo al giuoco delle rappresentazioni che sono 
eccitate, nel nostro interno, da una rappresentazione 
generale qualunque ; è attiva, se la nostra volontà fa 
una scelta fra le rappresentazioni che sioffrono alla 
occasione d’una eguale dissociazione e compara così, 
conforme a un piano, il particolare per convertirlo in 
un tutto. Spesso, queste due direzioni dell’immagina- 
zione non costituiscono delle opposizioni o dei con- 
trasti; ma piuttosto, l’immaginazione passiva presenta 
e appresta all’ immaginazione attiva i materiali con 
cui forma i suoi prodotti 1). 

Degli altri poteri dello spirito spesso sì leggono gli 


1) Op. cit., V. II, pagina 363. Nel Bettinelli (opera citata) 
si legge la stessa divisione, ma con significato un po’ di- 
verso. « Sembrano più intelligibili quei che la (l’immagina- 
zione) fanno divisa in passiva e in attiva. La prima ricevu- 
te le impressioni dei sensi, che deposte nella memoria di- 
vengono il suo arsenale, presentale all'anima quasi in tela 
immagini disegnate o dipinte; ia seconda le combina ed in- 
treccia e distribuisce, onde l’anima compone, ordina, inven- 
ta con legge e ragione. Vol. III, pag. 42. Parlandosi della 
scuola del Condillac, è stato osservato che detta scuola sop- 
prime la distinzione di passiva e di attiva per tutte le fa- 
coltà e riduce l'immaginazione ad una semplice capacità 
di conservare le impressioni sensibili ». 
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attributi che li rendono più perfetti o li turbano, se- 
condo cui poi si veggono classificati. Doti della me- 
moria, per esempio, sono la fedeltà, la tenacità, la 
prontezza, l'estensione, e per esse la memoria sì di- 
stingue in fedele, tenace, pronta, ecc. Questo, siste- 
maticamente, non è stato fatto per l’ immaginazione. 
Parecchie delle sue doti, secondo noi, sono le stesse 
di quelle che vengono attribuite all’attività del rite- 
nere e del riprodurre; altre son tutte sue. Tenendo 
presente le qualità che possono rinvenirsi nell’imma- 
ginazione, essa va divisa, in feconda, vasta, ricca, vi- 
vace, armonica, equilibrata, unilaterale, multilaterale, 
sensibile, pratica, ecc. Così 11 Leopardi, nei Pensieri 
di varia filosofia pubblicati testò, fa differenza tra forza 
e fecondità dell’ immaginazione e, mostrando come 
l'una possa stare senza dell’altra, scrisse che forte era 
l'immaginazione di Omero e di Dante, feconda quella 
di Ovidio e dell’Ariosto. Augusto Ermanno Niemeyer, 
pel quale l'immaginazione deriva dal fondamento natu- 
rale ed originario, dalle influenze esteriori e dalle si- 
tuazioni speciali in cui ci siamo trovati durante gli 
anni della fanciullezza e della gioventù, la distin- 
gue in debole o forte, vivace o sfrenata, ricca o po- 
vera. L’Oezelt-Newin enumera le seguenti proprietà 
dell’immaginazione. Essa è viva o languida, distinta 
o confusa, ricca o povera. Le immagini per lui sono 


frequenti o rare, durevoli o fuggevoli, volontarie o in- 


192 Immaginazione e sue specie 


volontarie. La chiarezza e la ricchezza, che, a suo modo 
di vedere, sono le condizioni essenziali della produzione 
artistica, per noi lo sono, parimenti, per le composi- 
zioni scientifiche. Dal Martig poi, il quale pur fa molto 
conto delle disposizioni naturali, si notano parecchie 
diversità diimmaginazioni o di fantasie. A seconda della 
maggiore 0 minore estensione, essa vien detta ricca o 
povera, e, secondo la sua forza, sì chiama fervida o 
fredda. Lo stesso la diversifica anche secondo il modo 
speciale delle immagini e secondo i gradi di sviluppo. 

Certo l’età non è indifferente per l’attività immagi- 
nativa. E però da alcuni la sì suole anche distinguere 
in conformità dei varii periodi della vita, formandosene 
un ordine a parte. 

Parecchi degli attributi serviti per caratterizzare , 
in generale, le specie della vasta classe di fenomeni 
immaginativi, sono applicabili anche a quelli che co- 
stituiscono l’ordine dell’ immaginazione costruttiva o 
inventiva, come è stata detta da altri; la quale, ri- 
| spetto all’oggetto, si divide nelle varietà d’ immagi- 
nazione artistica, scientifica e pratica. Le produzioni 
composte dello spirito, il fatto già è stato osservato, 
variano col variare dell’essenza degli elementi che le 
formano, cioè secondo che sono idee o concetti di tate 
o tale altro ordine, immagine di questa o quella spe- 
cie, movimenti ed abilità organiche di una piuttosto 
che di altra natura, ecc. ma variano puranche se- 
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condo che i componenti, per forza tutta soggettiva, 
sì orientano in una maniera o in un’ altra, in questo 
o quel senso, secondo cioè la qualità diversa dell’ e- 
nergia costruttiva. Una certa cultura non basta per 
essere capaci di produrre del nuovo in qualsivoglia 
ordine dell’ attività umana, bisognando una tempra 
speciale d’immaginazione: senza di essa gli elementi 
di cultura restano inattivi e l’ istruzione sarà pura- 
mente informativa, conoscenza ed erudizione e niente 
di più. Ciò posto, si può venire alla conclusione che 
ciascuna delle nominate varietà comprende tante spe- 
cie, quanti sono 1 gruppi di scienze, di arti e di atti- 
vità in cui sì estrinseca la vita. 

Rispetto alle arti si ha l’immaginazione poetica, pit- 
torica, musicale, architettonica, ecc. Vi ha forse dub- 
bio sulla differenza che corre tra l'immaginazione che 
compone nello spazio e quella che compone nel tem- 
po ? In certe arti, come nella poesia e nella musica, 
la composizione risulta da momenti che si aggrup- 
pano gli uni dopo gli altri: la composizione è con- 
secutiva. In altre invece, esempi la scultura e l’ ar- 
chitettura, gli elementi aggregati sono coesistenti. È 
ben diversa la funzione dell’immaginazione per man- 
tenere innanzi alla mente la concezione di ciò che si 
va producendo nel tempo e di ciò che coesiste nello 
spazio. Ne’ lavori scientifici l'immaginazione richiede 
proprietà caratteristiche, secondo che è chiamata a 
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concorrere per risolvere un problema, a concepire una 
ipotesi, a preparare un esperimento, a comporre un 
ideale, a formulare una legge esplicativa o una legge 
normativa. Il lavoro d’invenzione nelle scienze mate- 
matiche, fisiche, naturali, morali e filosofiche non può 
essere perfettamente identico. Laonde nell’immagina- 
zione devonsi rinvenire attitudini distinte, da cui na- 
scono altrettante specie di esse, che trovo assai diffi- 
cile a voler tutte denominare. In qualche pagina in- 
nanzi abbiamo accennato già a qualcuna .di queste 
specie. 

L’ immaginazione costruttiva, rispetto alla pratica 
della vita, va distinta conforme alle classi di attività 
richieste dalle funzioni dell’organismo sociale e a se- 
conda le situazioni e le circostanze in cui l’uomo di 
bene può trovarsi. Certo la concezione di un piano di 
battaglia non è identica affatto a quella voluta nel 
concepire una nuova industria, una nuova ideazione 
di virtù o un nuovo piano di riforme amministrative 
o politiche. L’ immaginazione capace di darci certi 
suggerimenti e di offrirci date risorse, finisce con l’es- 
sere del tutto inadatta per suggerimenti e risorse di al- 
tra natura. Da ciò le specie di essa, fra cui nomi- 
niamo l’ immaginazione tecnica, l’amministrativa, la 
militare, la politica, ecc. 

I caratteri proprii ed esclusivi dell’attività immagi- 


nativa, in ogni singolo uomo, formano l’immaginazione 
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individuale, che s’indica col nome della persona alla 
quale appartiene. Così si dice:l’immaginazione di Dan- 
te, del Galilei, del Volta, di Raffaello, di Napoleone, 
di Francesco di Assisi, di Giambattista Vico. 

Nella Psicologia fisiologica del Wundt le diverse pro- 
prietà dell’immaginazione, le quali poi non sono che 
tante forme della stessa, vengono studiate nel loro 
ligamento con le principali attitudini dell’intelligen- 
za. L'autore chiama talento la disposizione intellettua- 
le che da quest’accoppiamento risulta. Diamo la tra- 
duzione del brano che ci riguarda, e perchè in esso 
11 lettore vedrà quali sono le forme complesse dell’im- 
maginazione secondo il filosofo tedesco, e perchè le 
idee di lui ci appaiono fecondissime di applicazioni 
pedagogiche. 

<« Unita all’immaginazione intuitiva, l’attitudine in- 
duttiva costituisce il talento d'osservazione del natu- 
ralista sperimentatore, del fisiologo, del pedagogista 
pratica e generalmente dell’uomo, il quale ha l’espe- 
rienza della vita pratica; essa conduce il poeta, lo 
scultore, il pittore, a dare alle loro opere l'impronta 
della vita reale. Unita all’ immaginazione combina- 
trice, l'attitudine induttiva forma 1l talento d’ 2nven- 
zione. Questo è proprio all’ individuo, il quale fa in- 
venzioni e scoverte nell’industria, nella tecnica e nella 
scienza ; esso dà al poeta e all’artista la facoltà di com- 
porre, legare, aggiustare convenientemente le parti del- 
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l’opera d’arte. Unita all’immaginazione intuitiva, l’at- 
titudine deduttiva costituisce il talento d’analisi del na- 
turalista sistematore e del geometra; il lato intuitivo 
di questo talento è predominante in coloro che classi- 
ficano le forme, in un Linneo e in un Cuvier; e il lato 
analitico nel geometra, in un Gausse in uno Steiner. Dal 
l'attitudine deduttiva, unita all’immaginazione combi- 
natrice, risulta infine il talento speculativo del filosofo 
e del matematico ; l'immaginazione combinatrice pre- 
domina nel primo, e l'intelligenza deduttiva nell’ al- 
tro. Naturalmente, fino a un certo grado, tutte queste 
forme di talento si trovano costantemente riunite » 1’). 

La conoscenza della classificazione delle varie spe- 
cie d’ immaginazioni, mentre, dal punto di vista psi- 
cologico, riesce a meglio far conoscere l’ attività che 
stiamo studiando, da quello pedagogico finisce con lo 
spianare il cammino per indicare in che debba con- 
sistere l’ opera educativa rispetto allo svolgimento e 
perfezionamento di tanto multiforme potere. Ib quale, 
| se non è giustamente indirizzato, diviene sorgente di 

errori e di mali irreparabili. Essa classificazione dun- 
que è un compimento di ciò che è stato detto ed un 
necessario apparecchio per la trattazione della seconda 
parte di questo lavoro. Non ignorare le varie forme 
d’immaginazione, le sue qualità favorevoli e le sfavo- 


1) Op. cit.,V. II, pag. 369. 
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revoli, le cause onde derivano 1 suol pregi e i suoi 
difetti, è presupposto indispensabile per risolvere il 
problema pratico, per investigare cioè ed indicare 1 
mezzi el processi adatti ad innestare, sull’ immagina- 
zione nativa, l'immaginazione d’esperienza, e a darle 
le fattezze e le doti meglio rispondenti alla finalità da 
Taggiungersi; cioè far di essa valido e robusto stru- 
mento per la scoverta di nuovi veri, per la creazione 
di forme sempre più elevate di bellezza, per dare nuove 
idealità alla condotta umana, per meglio interpetrare 
. 11 mondo morale e per rettamente valutare e coordi- 
nare l’energie onde, di continuo, trasformarlo, miglio- 


i rarlo, purificarlo. 
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Il disaccordo osservato nel seno della psicologia si 
riflette in quello della pedagogia. Nè ciò recherà me- 
raviglia a chicchesia, esistendo fra le due scienze stret- 
tissimo legame, tanto che da parecchi è stato detto 

non essere la pedagogia che l’applicazione della scienza 
dello spirito. Nel trattare dell’ educazione del potere 
immaginativo, vennero sostenute le opinioni più dis- 
parate. Studiando questo capitolo della teoria della 
educazione, specie in alcune opere italiane, la cosa che 
più salta agli occhi è che quasi nessuno si occupa 
dell’educazione della immaginazione come attività ne- 
cessaria pel progresso delle scienze e pel miglioramento 
pe condotta. L'arte vien ritenuta il solo campo in 
cui liberamente sì spazia la fantasia. Di più vediamo 
una confusione tra quello che è proprio dell’ imma- 
ginazione e quello che dipende dal gusto. Alcuni cre- 
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dono d’indicare i mezzi per l’ educazione dell’ imma- 
ginazione, mentre non si occupano che de’ mezzi eoi 
quali formare il sentimento estetico, che fino ad un 
certo punto può star benissimo senza di quella. Fra 
coloro che cadono in simile errore, ci limitiamo a ri- 
cordare il Riecke; perchè l’opera sua, sebbene abbia 
quasi mezzo secolo di vita, anche oggi va studiata non 
senza profitto. G. A. Riecke non parla che della forma- 
zione del senso estetico, ritenendo che, formatosi que- 
sto, la produzione del bello poi venga da sè. « L’edu- 
cazione del bello risveglia prima il diletto, poi l’istinto 
d’imitazione. Il piacere che si prova pel bello porta il 
desiderio di produrlo; l’idea del bello, che gradatamente 
prende posto nella coscienza, tende a passare dall’in- 
terno all’esterno, a trasportarsi negli oggetti » 1). Mi 
sono limitato al ricordo dello scrittore tedesco; poichè 
ci sarebbero davvero da occupare molte e molte pagine, 
se sì volessero semplicemente riportare le opinioni che 
al riguardo furono manifestate, non dico da tutti i pe- 
dagogisti, cosa che a me sarebbe impossibile, ma solo 
dai maggiori. | 

Fra le primissime questioni che si presentano nel 
risolvere qualsiasi problema pedagogico, trovasi quella 
dell’efficacia dell'educazione rispetto alla finalità che 
vuolsi raggiungere: esse è una specie di pregiudizia- 


1) Teoria dell’educazione, pag. 183. 
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le, di cui però non può farsi a meno. Quindi, per pri- 
ma, ci domandiamo: L’immaginazione è educabile ? 
La letteratura pedagogica, che si riferisce all’ edu- 
cabilità di questo potere, per quanto è povera, altret- 
tanto è dissenziente. Più che rigorose e dettagliate 
dimostrazioni abbiamo vaghe opinioni ed apprezza- 
menti, ora, sebbene assai di rado, informati al più 
roseo ottimismo, ed ora al pessimismo più tetro. Em- 
manuele Kant, ad esempio, sostiene che l’immagina- 
zione nel fanciulli non ha bisogno di essere svilup- 
pata, perchè naturalmente molto energica. « In quanto 
all’immaginazione, egli scrive, devesi notare una cosa, 
ed è che i fanciulli sono dotati di una immaginazione 
potentissima, e però non ha bisogno di essere svilup- 
pata ed estesa con favole e novelle. Piuttosto deve 
ine frenata e sottoposta a regole, senza lasciarla 
però disoccupata del tutto » 1). Il Bain, che quasi 
è d'accordo col gran filosofo tedesco nell’ ammettere 
che la forza immaginativa s’esplica specialmente nel- 
l'ambito delle produzioni estetiche, analizzando le di- 
verse manifestazioni dell’immaginativa, parola, se- 
condo lui, di significato assai vasto, manifesta il con- 
vincimento che, per l’ educazione di tale potere, sia 
pochissimo da fare. Uno dei significati del vocabolo 


LI 


immaginazione è ugualmente espresso con la parola 


1) Pedagogia, pag. 54. 
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concezione, per mezzo della quale possiamo rappre- 
sentarci l’immagine di ciò che non abbiamo veduto, 
ma che ci è stato descritto verbalmente con o senza 
il soccorso dei mezzi grafici. Questa facoltà cresce col 
numero degli avvenimenti e delle situazioni che noi 
abbiamo potuto vedere e dipende dalla bontà della 
memoria pittorica. L’ accrescimento delle conoscenze 
sembra essere l’unico mezzo per coltivare e svolgere 
quest’attività. Dopo ciò il psicologo inglese aggiunge 
subito : Il maestro può fare ben poco a tale scopo, 
quando vi si provi. E un pochino più giù: « Quando 
si parla della concezione, come d’una facoltà che può 
venire sviluppata per l’esercizio, sì commette lo stesso 
errore in cui si cade a proposito della memoria. Si può 
alutare un allievo a concepire certi oggetti, come una 
nave da guerra, una foresta, ecc.; questo però non è col- 
tivare la facoltà di concepire ». Nello stesso capitolo 
leggesi che il più alto significato dell’immaginazione è 
la facoltà creatrice del poeta e dell’artista; ma essa 
oltrepassa intieramente il campo di ciò che chiamasi 
istruzione, sebbene tutti i mezzi di arricchire lo spi- 
rito contribuiscano a questa facoltà. L’ intromissione 
del maestro, sempre: secondo il Bain, nella coltura 
dell’immaginazione, dovrebbe limitarsi a reprimere 
tutte le preferenze emozionali esagerate e favorire 


l'esercizio completo ed imparziale di quella funzione 
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dell'intelletto veramente grande, la facoltà cioè del 
concepire 1). + 

Ho detto di non volermi addentrare nella selva sel- 
vaggia delle opinioni discordanti e controverse e dei 
pareri e de’ dispareri di cui è stata oggetto la teoria 
dell'educazione rispetto all’immaginativa, e mantengo 
la parola. Darò uno sguardo fugace alla dottrina di 
un altro pedagogista, e poi, subito, andrò avanti. 

Gabriele Compayré è il pedagogista straniero che, 
dopo lo Spencer, ha avuto, fra noi in questi ultimi 
anni, la maggior popolarità. E, proprio per questo, 
esporremo il suo pensiero rispetto all’educabilità del- 
l’immaginazione. Egli, pur fermandosi a lungo a di- 
mostrare come l’immaginazione sia indispensabile per 
le arti, non disconosce però affatto che la stessa possa 
mettere la scienza sul cammino della verità. Ma qual 
concetto egli ha dell’educabilità dell’ immaginazione, 
e quale è l’attitudine da prendersi dall’ educatore ri- 
spetto a questo potere or tanto magnificato, or tanto dif- 
famato? Pel Compayré, da ciò che appare dal Corso 
di pedagogia, l’immaginazione artistica, giacchè in ul- 
timo non fa parola che di questa, è perfettibile. « Un 
po’ alla volta il fanciullo si avvezzerà, son sue paro- 
le, a far di più, a inventare, a combinare da sè stesso 
gli avvenimenti immaginari ». Però il nostro autore 


1) Crf. La science de l’éducation, cap. VI. 
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ha più fiducia nell’educazione negutiva che nella po- 
sitiva ; infatti raccomanda vivamente all’educatore di 
sorvegliare, ragolare, contenere questa che è tra le 
facoltà più disordinate e disordinanti. Le espressioni: 
disciplinare l'immaginazione, sorvegliarla, regolarla, mo- 
derarla, contenerla, reprimerla, governarla, impedire che 
straripi, sono quelle su cui più si ferma. I brani ri- 
portati della Necker, dell’Hume, del Kant, sono scelti 
con lo stesso criterio. Nell’ altro suo volume, Lo 8svi- 
luppo intellettuale e morale del bambino, troviamo scritto 
che in luogo di crescere come tutte le altre facoltà, 
invece di svolgersi con gli anni, in tutti coloro che 
non sono artisti nè poeti, l'immaginazione tenderà a 
decrescere e diminuire. E negli scienziati che avvie- 
ne? mi si domanderà da qualcuno. Non rispondo nè 
a questa nè alle altre domande che con insistenza mi 
si affacciano alla mente. Dovevo esporre il concetto 
che il Rettore dell’Accademia di Lione ha circa l’edu- 
cabilità dell’immaginazione, e questo mi lusingo di 
aver fatto con ogni scrupolo. 

Rinunziamo adunque all’esame critico delle opinioni 
testè esposte, essendo ben altro il fine cui miriamo: 
ci basta per ora di averle notate e di aver fatto pre- 
sentire che il problema dell’ educabilità dell’ immagi- 
nazione, appunto perchè ha dato luogo a sì diversi pen- 
samenti, dev'essere di molto ardua soluzione. Una cosa 
non possiamo nascondere, ed è un senso di forte emo- 
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zione da cui siamo dominati nel principiare a trat- 


tare questa seconda parte del nostro studio. . 


Procediamo con prudenza e ordinatamente, come 1l 


tema delicato e difficile richiede. Va da sè che per 
noi l’immaginazione in genere e la specie sua più 
importante, quella cioè da cui dipende 1’ invenzione 
scientifica, sono perfettibili, e perciò stesso educabili. 
Ogni manifestazione del potere immaginativo è su- 
scettibile di una coltura. metodica ; giacchè , come è 
noto a chiunque abbia un po’ VE educativa, 

olti sono gli elementi che concorrono, occasional- 
mente e pensatamente, ad eccitarla e a frenarla, a 
governarla e a svilupparla, a rinvigorirla e a darle 
l’una piuttosto che l’altra fisionomia. Per buona for- 
tuna in quest'ordine d’ idee non sono solo. Oltre ai 
parecchi e valorosi, dai quali si ritiene che l’ opera 
educativa non è senza influenza sull’immaginazione , 
v’ ha anche degli scrittori moderatissimi, che ricono- 
scono una certa parte alla coltura intenzionale fin 
nel produrre il genio. Tra questi citiamo il Marion, 
di cui si sa la temperanza che trovasi in ogni suo 
lavoro. E bene, nell’ opera Lezioni di psicologia ap- 
plicata all’ educazione, si legge che il lavoro educa- 
tivo, saggiamente diretto, ha la forza, se non di for- 
mare uomini di genio quando la natura fa difetto, 
certo di contribuire possentemente a trarre dallo spi- 
rito tutto ciò che è nel caso di dare: può svegliare 


. 
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il genio propriamente detto ove è in germe, e, quando 
manca, ottenere tutto ciò che più vi sì approssima; 
perchè infine non c’è addirittura un abisso tra il ge- 
nio e il talento. Certo una istruzione e un’ educazione 
perfettamente organizzata farà produrre a un paese 
più uomini di alto valore, più spiriti potenti in ogni 
genere di attività intellettuale, che non produca quan- 
do lo sviluppo dell’ intelligenza è abbandonato al ca- 
so 1). Anche E. di Hartmann opina su per giù lo 
stesso. « Il genio non cade dal cielo tutto formato: lo 
studio che deve svilupparlo, avanti che sia maturo per 
portare de’ frutti, è un’opera penosa, difficile, in culi 
piaceri d’ordinario sono rari, salvo quelli che nascono 
dalle difficoltà vinte e dalla speranza » ?). 
Minimamente non si supponga che questa seconda. 
parte della ricerca sia destinata ad indagare la via 
onde formare le manifestazioni superiori del genio, al 
comprendimento del quale, se non con successo parì 
all'amore grande che vi si pone, la psicologia ha ri- 
volto, in questo scorcio di secolo, la sua analisi larga, 
accurata, acuta. Alla psicologia del genio, è fuor di 
dubbio, terrà dietro la pedagogia dello stesso: per ora, 
non siamo che ai primissimi albori dell’una e dell’al- 
tra. L'obbietto nostro, infinitamente più modesto, è di 


| 1) Op. cit., pag. 399. 
?) HARTMANN, Phil. de l’Inc., vol. Il, pag. 421. 
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provare che l’ opera educativa non resta senza effi- 
cacia rispetto allo svolgimento dell’ immaginazione 
quale appare nel comune degli studiosi. E se abbiamo 
accennato all’educabilità del genio, lo abbiamo fatto 
per avvalorare vie maggiormente la nostra tesl: nel 
più si comprende il meno. 

Se la natura ti dotò di un certo grado d’ immagi- 
nazione e se essa, dopo esserti stata ben coltivata da- 
li educatori, fu poi da te continuamente esercitata, 
tu ti troverai possessore di una conveniente energia 
fantastica con disposizioni che la rendono atta ad un 
ordine di ricerche e indagini, proprie di dati studii. 
< Se l’attività cerebrale di un individuo sì esercita 
regolarmente, se essa ha ricevuta la cultura conve- 
niente, i risultati dell’ attività nascosta si risveglie- 
ranno subitamente alla coscienza e somiglieranno so- 
vente ad intuizioni immediate. Esse sì mostrano indi- 
| pendentemente allo spirito e provocano un senso di 
stupore come fanno i sogni, di cui si mostra sorpreso 
lo spirito stesso che li produce ». Dal riportato pen- 
siero del Maudsley non appare forse che egli, oltre 
ad ammettere l’ educabilità dello spirito in tutta la 
sua complessità, riconosca l’efficacia dell’ esercizio ri- 
spetto alla formazione e configurazione dell’ attività 
immaginaria, della cui prima mossa cerca anche di 
dare la spiegazione scientifica ? Il Sergi è assai più 


esplicito. Egli, nel capitolo sull'immaginazione che si 
14 
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legge nella sua Psicologia, oltre all’ affermare senza 
veruna restrizione che quest’attività è educabile, indi- 
ca ciò a cul bisogna badare nel curare il perfeziona- 
mento progressivo del potere immaginativo, il quale, 
nel suo grado eminente, è la qualità principale dello 
scovritore nelle scienze, del creatore nelle arti e del 
genio del bene. Nell’ educazione dell’ immaginazione 
inventiva, egli ci avverte di aver riguardo a due cose, 
cioè a svolgerla normalmente e a dirigerla. Lo svolgi- 
mento serve ad aumentare l’ attività abituale ed au- 
tomatica, così utile negli atti mentali, che sono tanto 


più perfetti quanto più sono automatici; e la direzio- 
a cirezio-_ 


ne serve a non far disperdere l’attività medesima, ma 
farla concentrare a fini appropriati, d da un canto, dal- 
l’altro a farne impiegare la minor quantità possibile 
per conseguire gli scopi prefissi. 

Ad avvalorare il nostro convincimento, rispetto alla 
educabilità dell’immaginazione, sarebbe da citarsi l’au- 
torità di scienziati di primissimo ordine, da cui è 
stato esplicitamente affermato che in loro tale attività 
era, in molta parte, effetto dell'indirizzo dalla stessa 


ricevuto o per volere altrui o proprio. Ce ne astenia- 


mo, essendo cose notissime, o, per lo meno, non dif- 
ficili a conoscersi. E poi, da’ brani su trascritti non è 
da dedursi forse che il pensiero che esprimono è, prin- 
cipalmente, la manifestazione di quanto i loro autori 
avevano osservato nella propria immaginativa ? E come 
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è possibile in psicologia rinunziare ai vantaggi che sl 
hanno dall’interrogare il proprio go e dall’ esaminare 
la massa di ricordi che costituiscono l’ esperienza in- 
dividuale? 

. Ma con ciò può ritenersi che sia stata provata la 
educabilità dell’immaginazione ? In vero, più che di- 
mostrare, non abbiamo fatto che delle affermazioni. 
La prova speriamo che il lettore la vegga in tutto il 
resto del lavoro. Il detto però è quanto basta, se non 
per formare un forte e sicuro convincimento, per di- 
sporre almeno convenientemente l'animo ai non facili 


problemi che saremo per porre. 


II 


. Grandissima e generale fu l’importanza che si det- 
te, dopo il Descartes, al metodo come organo della 
scoverta del vero. La frase « il metodo è tutto » venne 
ritenuta per domma e, per buona pezza, quasi non si 
cercò altro che precisare il metodo più agevole e si- 
curo per le diverse indagini scientifiche. 

Alle prime pagine dell’opera, Il discorso del metodo, 
è scritto: « Non è molto avere una buona mente, ma 
è cosa essenziale applicarla bene... Coloro che cam- 
1mmano assal lentamente, possono, se seguono sempro 
1l dritto cammino, avanzare di molto quelli che cor- 
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rono allontanandosene. » L’ autore del Trattato delle 
passioni, 11 mortale, come ebbe a dire il La Fontaine, 
che fu tenuto per Dio dagl’ increduli, sebbene sia 
stato l’ iniziatore d’ importanti scoverte filosofiche e 
scientifiche, non valutò, come doveva, la diversa forza 
ela speciale tempra di mente rispetto ai risultati 
delle investigazioni nella scienza. L’ indirizzo carte- 
siano, la cui influenza viene ancora avvertita da noi, 
esercitò una vera rivoluzione. Giustamente egli negò 
il principio di autorità, 11 dommà, il diritto d’imporre 
le conoscenze; però, ebbe torto grandissimo nel fare 
quasi totalmente astrazione, nella ricerca del vero, dal- 
l’ elemento personale. Più è genialmente originale la, 
produzione artistica, scientifica e etica, e più ancora 
in essa sono appariscenti le tracce della personalità, 
più è caratteristica l’ impronta individuale. I metodi 
sono, servendoci del paragone adoperato dal profes- 
sore L. Barbera, nell'ordine scientifico, quello che è 
la leva per sollevar pesi nell’ordine materiale. Ciò che 
è poi l’energia, tanto per continuare il paragone, ri- 
spetto alla leva, è la forza dello spirito rispetto al 
metodo. 

L'indirizzo cartesiano, passato dal campo della ri- 
cerca scientifica in quello dell’ insegnamento , signo- 
reggiò quasi fino a noi, e, in molte scuole, può dirsi 
che domini tuttavia. Slriteneva, e fino a un certo punto 


con ragione, che il metodo, oltre a facilitare l’ inse- 
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gnamento, dava anche l’arte dell’ investigazione , la 
quale si considerava, per dirla col Rabier, come una 
specie di fiuto capace di dirigere l'investigatore verso 
la scoperta del vero, al modo stesso che mette il cane 
da caccia sulle orme della selvaggina. Il metodo donde 
quest’ arte si origina è, in qualche modo, paragona- 
bile al metodo che dà la tecnica nelle arti belle. Tutte 
e due sono cose necessarie ; però suppongono un ele- 
mento soggettivo essenzialissimo: l'immaginazione pro- 
duttrice, allo svolgimento della quale devesi coordina- 
re la scelta del metodo didattico. Avvertiamo che ora 
parliamo di questo e non del metodo in generale. 
Non poehe son le opere dirette ad indicare il mo- 
todo onde pervenire all'invenzione. Fra esse ne ricor- 
do una, di cuì è autore un matematico napolitano, N1- 
cola Fergola, vissuto alla fine del secolo passato e al 
principio del nostro. L’opera s'intitola, Della inven- 
zione geometrica. Nel prospetto che vi pose un altro 
matematico, il Flaùti, che la pubblicò dopo la morte 
dell’autore, è ricordato un lavoro dello stesso genere, 
L'arte euristica în sistema scientifico ridotta del Gian- 
nattasio, il quale se ne serviva, manoscritta, per la sua 
scuola. Codesto proemio, quantunque ‘contenga qual- 
che punto ove si asserisce che il buon metodo rende 
ben anche atti ad inventare (pag. XXXV), mira prin- 
cipalmente a provare che esiste Za sublime arte d’in- 
ventare, la quale addita i mezzi acconci a guidare lo 
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studioso nelle ricerche scientifiche. « Lo spirito d’in- 
ventare, sì legge dal principio, non è, come sì crede, 
un dono che il ciel comparte di rado a pochi dei mor- 
tali. Una saggia istituzione, che si rechi ai giovani 
attenti e ingegnosi, e massimamente nelle matema- 
tiche discipline, è potente a produrre quello in que- 
sti di buon’ora. » 

Per Claudio Bernard invéce, che pur ebbe ad aue 
tore favorito Renato Descartes, il metodo non ha la 
potenzialità di dar vita ad una sola idea originale. 
« Il metodo per sè stesso non partorisce nulla, ed è 
un errore di certi filosofi l’avere accordato troppo po- 
tere al metodo sotto questo rapporto ». Sostiene pure 
che non ci sono regole a darsi per far nascere nel 
cervello un’ idea giusta e feconda che sia per lo spe- 
rimentatore una sorta di anticipazione intuitiva dello 
spirito verso una ricerca felice. Non basta avere il 
metodo per far delle scoverte; poichè le teorie filo- 
sofiche non possono dare l’energia inventiva e l’aggiu- 
statezza di spirito a quelli che non la posseggono, co- 
me la teoria acustica non può dare un orecchio giusto 
e una buona voce a chi ne è naturalmente privo. Al 
buon metodo egli riconosce solo il potere di « svi- 
luppare e di meglio utilizzare le facoltà che la na- 
tura ci ha donate, allo stesso modo che i cattivi me- 
todi possono impedire di trarne un giovevole profitto. 
È così che il genio d’invenzione, sì prezioso nelle 
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scienze, può essere diminuito o anche soffocato da un 
cattivo metodo, mentre un buon metodo può accre- 
scerlo e svilupparlo » (pag. 62). 

Prima di constatare il divario tra la questione come 
vien posta dal Bernard e come da noi, non è assolu- 
tamente soverchio ricordare che i logici di maggiore 
autorità non sconoscono l’ aiuto arrecato alla mente 
dall’uso di un corretto ed appropriato metodo nel ri- 
solvere nuovi problemi. Così, dalla Logica del Bain 
sì apprende esserci dei metodi che eccitano indiret- 
tamente, ma possentemente, a scoverte originali. Tra 
le forme logiche, le quali possono arrecare maggiori 
vantaggi, sono da annoverarsi quelle equivalenti; per- 
chè « sono eccellenti mezzi di suggestione ». E fra 
esse, l’obversione è la più feconda, la più suggestiva. © 
L'efficacia, rispetto all’ invenzione, de’ canoni e dei 
principil logici è stata riconosciuta puranche da scien- 
ziati che, nelle loro indagini, ebbero a farne perso- 
nale esperienza. Il Maudsley, per esempio, pur affer- 
mando che il genio ha il suo metodo proprio ed in- 
cosciente, non esita a scrivere che le regole e i metodi 
sono necessarit al comune de’ mortali. Checchè poi si 
pensi in contrario, nessuno potrà sconvenire, di cer- 
to, nel vedere nelle leggi del metodo una forza rego- 
latrice del pensiero, valevole a metterci in guardia dai 
possibili errori. Le regole, scriveva il Condillac, stag 


come i parapetti che si mettono sui ponti: non sono 
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essi che fanno camminare il viaggiatore, solamente) 
gl’impediscono di cadere. 

Ma i confini assegnati al presente studio, non 
permettono fermarci molto per valutare l’importanza 
del metodo in quanto esso agevola l'invenzione. È 
d’uopo riguardarlo dal lato pedagogico, cioè in rap- 
porto allo sviluppo dello spirito di chi ne fa uso. In- 
teressa considerare il metodo, non come mezzo di ri- 
cerca nè come mezzo di prova, ma come strumento 
educativo, come mezzo valevole a produrre lo svol- 
gimento psichico nell’educando; non in relazione al- 
l’inventare nella scienza, ma in rapporto agli effetti 
che produce nel soggetto che studia le scienze se- 
guendo un buon metodo. Questo vien richiesto dal- 
l’indole del presente studio, e questo cercheremo di 
fare brevemente. 

La principale differenza tra il pensiero poc’ anzi 
riportato del Bernard e il nostro si rileva di leggieri. 
Ognun vede che lo scrittore francese studia 1 risultati 
del metodo in relazione della mente adulta e già for- 
mata: noi invece valutiamo il metodo in rapporto alla 
mente in formazione. Egli dà dei principii generali 
per guidare lo spirito del giovine già maturo che si 
dedica alle ricerche scientifiche; laddove l’intenzione 
nostra è di rintracciare e formulare le norme del pro- 


cesso, per condurre l'immaginazione degli allievi, per 
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svolgerla e prepararla in modo da poter poi concor- 
rere al progresso del sapere. 

Oggi che dello spirito la psicologia ci ha dato un 
concetto molto differente da quello che si aveva una 
volta, non ritenendolo più per una sostanza immodifi- 
cabile, per una forma prestabilita, l’arte di inventare, 
se non ha perduto ogni valore, non è però da conside- 
rarsì solo in rapporto alla scoverta e alla conquista 
delle verità, bensi alla psiche, la quale si plasma a 
seconda che viene variamente esercitata. La bontà e 
11 valore del metodo didascalico vanno dunque guardati 
da un duplice punto di luce: da quello della facili 
tazione per l’apprendimento, e dall’altro dell’esercizi 
che offre all’intelligenza, dal lato cioè dello svolgi- 
mento e della configurazione che alla stessa può dare. 
Per me poi la seconda finalità è più importante della 
prima : una testa ben fatta, per servirmi della frase 
del Montaigne, vale meglio di una testa molto piena. 
Il processo euristico, nell’insegnamento, se è da com- 
mendarsi, perchè facilita lo scovrimento del vero e ne 
rende più sicure e durature le acquisizioni, non lo è 
poi meno perchè genera l'abito psichico alla scoperta. 
Gian Paolo Richter, con la sua viva intuizione, ne 
aveva riconosciuta l’efficacia grandissima. « Lo spirito 
si rende attivo per un oggetto messo in rilievo, che 
Vol proponete come problema da risolversi e che ren- 
dete attraente.... Le questioni del maestro son me- 
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glio ascoltate che le sue risposte. Decomponete l’og- 
getto, e, secondo l’ opinione degli scolastici che pre- 
tendono che Dio conosce tutto, perchè crea tutto, eser- 
citate il fanciullo a creare, e l’ osservazione seguirà 
naturalmente, Ciò ci mena all’immaginazione » 1). 

Per la pedagogia moderna la formazione della mente 
è tra le finalità principali. I pedagogisti non rispar- 
miano fatiche per precisare i mezzi maggiormente 
adatti al conseguimento di sì elevato scopo. Se sl do- 
manda infatti allo Spencer a che cosa devono servire 
gli studi, egli risponde che hanno da servire come 
valida disciplina dello spirito, oltre a essere di pra- 
tica utilità. 

Ecco in riassunto il pensiero spenceriano. 

È da ritenersi che l’acquisto di quelle categorie di 
fatti, maggiormente utili per regolare la condotta, 
racchiuda l’ esercizio più conveniente per fortificare 
lo spirito. Sarebbe cosa affatto contraria alla meravi- 
gliosa economia della natura, se un dato genere di 
eoltura oceorresse per l'acquisto del sapere, e ne fosse 
necessario un altro per la ginnastica della mente. Quel- 
l'educazione che ha più valore come guida, sarà al 
tempo stesso la più importante come disciplina. L’au- 
tore dei Primi principii non resta sulle generali, ma 
scende a considerazioni speciali, pur non riguardan- 


1) Sur l’éducation, pag. 171; trad. della Favre. 
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do lo studio delle scienze nel rapporti con l’ eserci- 
zio e lo svolgimento dell’ immaginazione, E, anche 
quando viene a parlare delle qualità che dovrebbe 
avere un buon metodo d’insegnamento e del modo 
come andrebbe regolato un piano di coltura, non dice 
nulla che riguardi direttamente la nostra tesi. Però 
i principii direttivi da lui esposti sono fecondissimi, 
e noi ce ne avvarremo. Il quarto principio che lo 
Spencer dice di aver tolto dalla filosofia comtiana, 
viene da lui così formulato : La genesi del sapere nel- 
l’individuo deve seguire lo stesso processo che ha se- 
guito nella razza 1). Di esso, inteso però nel modo 
onde venne, per prima, interpretato dal nostro An- 
giulli, è facile fare l’ applicazione al caso nostro. Se 
bisogna condurre la mente individuale per la stessa 
via percorsa dalla mente generale (pag. 86); se la 
relazione tra la mente e 1 fenomeni è tale da rendere 


1) Ci piace riportare un brano del Progetto di riforme 
pel regolamento della P. I. del Mazzelli, Arcivescovo di Se- 
leuci, pubblicato a Napoli nel 1841. Nelle osservazioni, & 
pag. 9, si legge: Se si riguarda l’ istruzione nel suo tutto, 
la nostra ripartizione presenta un complesso progressivo 
che trovasi in perfetta armonia col cammino dello spirito 
umano nell’ istruirsi, il quale cammino, siccome ognun sa, 
prende necessariamente le mosse dai primi rudimenti, passa 
poi agli elementi dello scibile, e quando ha gettate le basi 
del sapere con accurate elementari istituzioni, sollevasi in- 
fine a quel perfezionamento, che allo scibile umano è con- 
ceduto. 
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impossibile l’ acquisto di quelle cognizioni per qua- 
lunque altra via (pag. 87), ne deriva che, come per 
l’acquisto del sapere nella storia, fu necessaria l’im- 
maginazione, così essa pure dovrà concorrere nello 
apprendimento scolastico. 

.Il sesto principio spenceriano, che egli però deno- 
mina corollario del principio ‘generale, è che nell’edu- 
cazione dovrebbe venire incoraggiato al massimo grado 
il processo dello sviluppo da sè stessi. « I fanciulli, 


così lo Spencer, dovrebbero venir spinti a far da sè le 


investigazioni e a trarne le loro conclusioni; dovrebbe 
dirsi il meno che sì può, ed istruirli a scoprire da sè 
il più che è possibile. L'umanità non ha progredito che 
istruendosi da sè, ed una prova continua che i mi- 
gliori risultati non si ottengono dalla mente che quan- 
do essa progredisce in certo modo secondo questo s1- 
stema, ci viene offerta dalla buona riuscita che fanno 
gli uomini 1 quali devono tutto a sè stessi » 1). 

Applicando il principio dianzi trascritto alla nostra 
particolare ricerca, risulta che la scienza dell’ educa- 
zione non deve troppo preoccuparsi per trovare i mezz! 
più convenienti e la forma più adatta per facilitare 
l'apprendimento. Più che acquistare, le cognizioni de- 
vonsi conquistare. | 

In quanto il vero ha da essere, sempre che è pos- 


1) Dell’educazione ece., pag. 88. 


| 
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sibile, scoverto dagli alunni, ‘l’ educatore deve sape 

muovere e dirigere l'immaginazione loro. Il processo 
fantastico, che fu tutt’opera di colui che trovò la ve- 
rità, devesi riprodurre nella scuola, dove l’alunno ha 
da immaginare ciò che vuole il maestro, allo ‘stesso 
modo che, da principio, è la volontà dell’ educatore 
che muove la volontà dell’educando; è il linguaggio 
di quello che vien parlato da questo; sono i senti- 
menti e il gusto del primo, che man mano sì ripro 

ducono nel secondo. Il processo che si raccomanda, 
mentre è naturale, perchè continuazione di quello spon- 
taneo, rinforza sempre meglio +Hmmaginazione e ge) 
nera nello spirito le attitudini necessarie per esten-) 
dere vie più i limiti del sapere. Così l'insegnamento‘ 
diventa attivo, e genera un benefico movimento nell’a- : 
nimo dell’ allievo, E questo lavoro interiore reagisce 

sullo spirito, elevandolo e fortificandolo. La mi 
che con le proprie forze , con la sua immaginazione 
e con la sua riflessione è arrivata ad acquistare nuove 

cognizioni, non si arresterà impotente, allorchè, ve-) 
nuto meno l’aiuto del maestro, dovrà da sè avanzare) 
nell’ illimitato campo del sapere. Mettendo adunque 

progressivamente la novella generazione nello stato 

di far agire il proprio potere immaginativo nell’acqui- 
sto della verità, nella soluzione di problemi, nella co- 

struzione d’ipotesi e d’ideali, si viene a fare degli 

studii una salutare palestra, in cui la mente sì corro-. 
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bora e fortifica, in cui il sapere diventa facoltà. Ogni 
| = ì 

successo, ogni acquisto di un nuovo vero è utile mas- 
simamente per l’efficacia che ne vengono a risentire 
le funzioni tutte dello spirito. 

| Michele Bréal, il quale nello studio della pedagogia 
ha portato una saggezza e un buon senso ammirevo- 
li, parlando del modo secondo cui andrebbero orga- 
nizzate le Facoltà di lettere per preparare ottimi pro- 
fessori, sfiora appena appena questo problema. « Bi- 
sogna, egli scrive, che il professore, nel suo corso, ri 
cominci le ricerche e rifaccia il lavoro dell’inventore 
per mettere i suoi allievi nello stato di comprendere 
1 metodi scientifici e per renderli capaci di continuare 
le scoverte già fatte » '). 

Per le scuole primarie e secondarie ciò va in parte 
modificato ; l'insegnante che vuol educare l’ immagi- 
nazione scientifica della sua scolaresca, deve coope- 
rare a che gli alunni rifacciano, sempre che è pos- 
sibile ed opportuno, il lavoro che fu necessario per 
scovrire la tale verità, il tal principio, la tal legge. 
In un volume recentissimo del Laisant troviamo e- 
spresse le stesse idee. Non una volta sola ivi è scritto 
che bisogna interessare l’ allievo, stimolarlo alla ri- 
cerca e dargli di continuo il sentimento e l’illusione 
che sia lui che scovra ciò che gli viene insegnato. 


1) Instruction publique en France, pag. 345. 
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Così l’alunno, mentre apprende e comprende meglio 
ciò che gli s’insegna, fortifica il suo spirito d’inizia- 
tiva e sl adusa alla ricerca. L'insegnamento che s’in- 
forma a questi principii, è vivo e ha tutta la virtù 
d’eccitare e dirigere il movimento dello spirito, che, 
mediante l’esercizio continuato, s1 accostuma a porsi 
e risolvere anche le quistioni più delicate. Il Laisant 
scorge nel procedimento, sul quale abbiamo tanto in- 
sistito, un’ altra virtù, su cui richiamiamo l’attenzione 
del lettore: l’osservazione è nuova e bella. Se l’allievo è 
stato condotto all’acquisto della verità in modo da sem 
brargli che essa sia stata scoperta da lui, saprà fa 
cilmente ritrovarla da sè nei casì ove l’abbia dimen- 
ticata. Quest’insegnamento, nel quale l’ educatore si 
abbassa fino all’allievo acciocchè questi tosto s’innalzi 
a lui, interessa assai lo spirito, e perciò rende più 
difficile la dimenticanza e permette di ri-inventare la 
teoria per sventura dimenticata 1). 

La scienza dell’educazione oramai s'è impadronita 
di tale verità, di cui gli accenni trovansi anche nelle 
opere dell’Herbart, il quale più volte sostiene che bi- 
sogna provocare l’attività personale dell'allievo e non È 
limitarsi ad una semplice esposizione didattica. Egli 
pensa che i piccoli problemi, in special modo, pos- » 


1) Cîr. La Mathématique— Philosophie — Enseignement. En- 
seigucment dal cap. 1 al V. 
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sono dare occasioni continue all’alunno perchè si ral- 
legri delle piccole scoverte fatte da lui stesso 1). Ma 
se la scienza pedagogica ha, da tempo, con precisione 
formulati tali precetti, l’ arte educativa però è ben 
lungi dal tradurli in atto. In questo vuolsi trovare la 
spiegazione non ultima per cui la scuola, al presen- 
te, salvo le lodevoli eccezioni, non è che un organo 
di apprendimento, di erudizione, di propagazione di 
conoscenze, di puro sapere, non di coltura, di dire- 
zione e di formazione dello spirito. Perchè ciò di- 
venga, fa bisogno che l’opera dell’educatore abbia di 
continuo presente quanto finora s’ è raccomandato ri- 
spetto all’essenza del metodo didattico. I nostri educatori, 
quelli delle scuole primarie più degli altri, ci sembrano 
troppo preoccupati a facilitare l'apprendimento, a spia- 
nare le difficoltà e ad allontanare ogni sforzo che pur do- 
vrebbe compiere l’allievo. La scelta d’un buon metodo 
non è cosa da poco. E noi siamo del tutto col Guyau 
e con lui ripetiamo che « l’essenziale, nell’ insegna- 
mento scientifico, è il metodo stesso d'insegnamento ; 
ora esso è passivo... Bisogna sostituirvi il metodo at 
tivo. Insegniamo poco di scienze, ma insegniamole! 
scientificamente, vale a dire rifacendo le scienze e fa- 
cendole rifare agli allievi » ?) XIn questo modo i gio- 


1) Cfr. HERBART, Principales ceuovres pédagogiques, p. 330, 331. 
*) Héerédité et éducation, pag. 181 e 182. 
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vanetti, mentre elaborano la loro cultura, elaborano 
la loro mente; l’insegnamento così diviene, a un tem 

po, informativo e formativo, e la cognitio, oltre a farsi 
usus, giusta l’ espressione della pedagogia del Rina- 
scimento, trasmutasi in potentia. L'organizzazione del 
sapere, dato che la lezione sia ben fatta, si traduce 
in organizzazione dello spirito. L’immaginazione, che 
negli ‘anni giovanili ha una plasticità mirabile, si 
foggia e prende diverse fattezze a seconda dell’ eser- 
cizio a cui viene sottoposta. E però, se l’educazione, 
non ha il potere di creare il genio, possiede la vir- 
tualità di dare all’immaginazione costruttiva l’atteg- | 
giamento che si stima migliore. Il dirigerla in un 


dato modo, l’esercitarla in una maniera piuttosto che 


. x . { 
in un’ altra fanno sì che essa divenga atta a com- ) 


piere, quasi con nessuno sforzo, un genere di lavoro. ) 


Dell’immaginazione, come di ogni altra forza dello 
spirito, avviene quello che non una volta si è osser- 
vato nell’educazione della mano, la quale acquista di- 
sposizioni speciali im conformità delle esercitazioni 
che le si fanno compiere. Non è l’esercizio speciale che 
rende la mano atta a disegnare, a scrivere, a suonare 
e a compiere quasi meccanicamente il lavoro richie- 
sto dalla tecnica di ciascun’arte? 

La scolaresca immaginando impara ad immagina- 
re, ed ogni successo non fa che renderne più facile, 
il funzionamento. Il Ravaisson, nella tesi sull’ Abitu- 


15 
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dine, ha messo in piena luce la verità che tutte le volte 
che una forza sì esercita in certo modo, si produce 
in essa una maniera di essere, una novella attitudine, 
caratterizzata per una tendenza più o meno-forte a 
continuare lo stesso ordine di azione, e, se l’eser- 
cizio è stato interrotto, a ricominciarlo. La cosa 
non va altrimenti per l'immaginazione, e la sua fe- 
condità e le varietà sue possono venire accresciute con 
l'esercizio vario, opportunamente diretto e proporzio- 
nato. La sapienza dell’ arte educativa e il tatto del- 
l’insegnante si devono rivelare regolando in modo le 
lezioni, anche degli elementi delle scienze, da creare 
le occasioni affinchè l’attività, che stiamo studiando, 
sì eserciti variamente e di continuoy L'esercizio è il 
mezzo sovrano per aumentarne il potere e per farle 
acquistare l'abitudine a funzionare, con sforzo sem- 
pre minore, in questa o in quella disciplina e con- 
forme agli adattamenti anteriori. Capitalizzare 1 re- 
sidui che si hanno come effetto dell’esercizio dell’im- 
maginare, organizzarli, far che dall’ esercizio uao, 
tino speciali abitudini ed attitudini psichiche, tale è 
uno dei fini essenzialissimi dell’ opera educativa pur. 
rispetto al miglioramento dell’immaginativa. La quale 
mostrerà la sua perfezione, a misura che saprà ri- 
adattarsi più facilmente al lavoro che ogni problema ) 
scientifico richiede. Un insegnamento così condotto 


+ N 


pari 
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diviene lievito dello spirito, fonte d’amore al sapere 
e salutare stimolo di avanzamento e di progresso. 
Fornire quindi al potere immaginativo il dovuto 
materiale di cui possa giovarsi, nutrirlo con sii 
plici ed acconce conoscenze, preparare le occasioni 
che gli servano di spinta e che lo sveglino e l’ ecci- 
tino, disporre di tutti 1 mezzi per dirigerlo verso una 
idealità e perchè in esso sì stabilisca l’ attitudine a 
muoversi e funzionare con piena sicurezza, ecco in 
breve uno fra i non facili incarichi della scuola. Tra- 
scurando il processo che ci siamo sforzati di rendere 
il più che ci è stato possibile chiaro, sì può fare del- 
l’ alunno un recipiente pieno delle osservazioni altrui ; 


po, 


ma non mai uno 10 spirito 0 originale , che sappia muo- 
versi da sè anche nella sfera dell’ investigare scien- 
tifico. 

Nè ciò basta. L’immaginazione, che s1 appalesa 
molto per tempo, e come semplice figurazione e co- 
me attività costruttrice, non deve essere mai abban-) 
donata a sè stessa. Sarebbe fuor di luogo e superfluo 
riportare le osservazioni fatte, intorno al primo ma- 
nifestarsi dell’immaginazione, dal Baldwin, dal Perez, 
dal Preyer, dal Sully e da altri che studiarono la psi- 
che infantile. Alle importanti opere di costoro riman- 
diamo i desiderosi di conoscere questa pagina inte- 
ressante e poetica dell'anima del fanciullo. 


Sulla raccomandazione che stiamo per fare e con 
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cui chiudiamo il capitolo, richiamiamo intera l’atten- 
zione del lettore, che vorrà adoperare con coscienza, 
rispetto all’immaginazione, il metodo prescelto. Alla 
attività dell’educatore nulla deve sfuggire. Il suo piano 
didattico, 11 metodo e la forma del suo insegnamento, 
e, in una parola, tutta la sua opera educativa, deve 
abbracciare il giovane animo, al cui perfezionamento 
egli lavora, in un insieme e in tutta l’estensione. Così 
soltanto gli è dato di eccitare e svolgere quanto v’ha 
di normale nei suoi allievi e di combattere, sin da 
principio, qualunque manifestazione non regolare ed 
anomala. 

La psicologia dell’ infanzia insegna che, nei primi. 
anni, l'immaginazione si presenta dotata di assai in- 
stabile attività e di fecondità relativamente eccessi- 
va. Dirigere questo eccesso d’immaginazione, anzichè 
reprimerlo, regolarlo con accorgimento e sapienza, ecco 
©n interessantissimo còmpito dell’ educazione i 
Non appena l'immaginazione principia a manifestarsi 
ne’ giuochi infantili, fa d’uopo intervenga l’opera del- 
l’educatore non tanto per contenerla o eccitarla, quanto 
per dirigerla e regolarla, acciocchè incominci a pla; 
smarsi nel modo che reputasi migliore e più conve- 
niente. Così ne’ fatti d’immaginazione, gradatamente 
e in corrispondenza dell’ esperienze compiute, si ma- 
nifesta una particolare sistemazione, che è di sommo 


interesse pel corretto orientamento de’ medesimi. Per 


— 0 —.—. 
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la sistemazione dell’ attività immaginaria si richiede 
anzi tutto l’ intervento di un’ energica e giusta forza 
d'arresto, senza della quale i fattori della nuova ves 
binazione non possono coordinarsi da rispondere a fi 
nalità di ordine superiore, quali sono quelle della scien 
za, dell’arte e della morale. 

Gl’insegnanti cureranno di far germogliare nella 
piccola scolaresca, a poco a poco, l’abito di DA LIPAREA 
giare la forza d’ immaginazione. Nel fanciullo si 
devono spargere e fecondare i primi germi delle e- 
nergie valevoli a frenare il destarsi puramente méc- 
ida “il risveglio incomposto d' mi 
magini, le associazioni affatto inconscie e disparate : 
in lui bisogna far sorgere la forza d’arresto per im- 
pedire la confusione inevitabile prodotta dalla troppo 
facile atfrazione esistente fra le immagini e le idee 
che egli “possiede. E, però va da sè che non bisogna 
trascurare alcuna cosa per fortificare la volontà e re- 


PIE sd 


golare lai.ragione, onde gli atti successivi di costru- 
ziorie forio un insieméè logico e sensato, coerente 
e ben connesso. Non è quindi superfluo ripetere col 
Guyat, che necessita abituare il fanciullo a regolare 
la sua inimaginazione , ri saperla condurre, e a tra- 
sformare il puro giuoco delle immagini in lavoro me- 
todico, In arte. A 


pe 
toc 
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III. 


Di solito, ai lavori di pedagogia, massime se ita- 
liani, si suol muovere l’appunto che essi restino trop- 
po sulle generali. La cosa, quantunque un pochino 
esagerata, in parecchi casi però ha del vero. Volen- 
do evitare, per quanto è possibile, simile osservazione 
che fu fatta da un’autorevole rivista anche ad una 
delle prime mie operette, darò alla presente indagine 
un carattere più determinato, tenendomi non di meno 
lontano da’ particolari troppo eccessivi. Quell’insieme 
minuzioso di formole, per lo più sfornite di ogni .sub- 
strato scientifico, ma che a furia di stiracchiarle pa- 
reva sl adattassero ad ogni specie d’insegnamento, non 
ha nulla di comune con la didattica scientifica, la 
quale cerca di dare, per dirla col De Dominicis, eol 
sapere, il potere. 

Nella ricerca che ci resta a fare, seguiremo il me- 
desimo ordine della Prima Parte: così, lungo la via, 
incontreremo minori ostacoli, e l'andare sarà più sicuro. 

La prima questione da trattare è quella riguardante 
il modo come svolgere l’ immaginazione rappresen- 
tativa. 

Davvero non mette conto indugiarsi a ribattere le 


affermazioni di coloro, per fortuna non molti, i quali 
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sostengono che se l'immaginazione non avesse a far 
altro che formare e riprodurre le immagini, essa po- 
trebbe non educarsi. Detto che simili affermazioni non 
sono nè provate nè provabili, nè dimostrate nè dimo- 
strabili, andiamo oltre. L’immaginazione riproduttiva ) 
si educa quasi con gli stessi processi e con gl’ identici 
mezzi raccomandati dalla pedagogia scientifica, se non 
sempre attuati nella scuola, per l'educazione dei sensi 
e di una forma di memoria. La nitidezza e la resi- 
stenza dell'immagine è in ragione diretta della per- 
fezione degli organi che ricevono e trasmettono le 
note colte dal mondo esteriore, e dalla tenacità e fe- 
deltà della memoria nel ritenerle e nel riprodurle. Non 
di rado è stato ripetuto dai psicologi che la semplice 
memoria delle cose viste ed osservate ha già della 
immaginazione, 

La sensazione, la quale per la psicologia è tra i fe-: 
nomeni più semplici, può scomporsi nei suoi elemen- 
ti, non tutti però egualmente interessanti pel fatto 
nostro. Di essi, alcuni sono ereditarii, altri si for- 
mano a poco a poco e si perfezionano col crescere ‘ 
dell’esperienza. Le immagini sensitive, quali si avver- 
tono dagli adulti, sono la derivazione di un complesso : 
d’immagini elementari, che si uniscono, si compon- 
gono e reciprocamente si compiono e perfezionano per 
quel rapporto mutuo esistente tra loro. Ad esempio, 
11 senso della vista, nell'uomo, dapprima non ha che 
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la capacità di farci distinguere la luce dalle agisca 
e rudimentalmente i diversi colori: la precisa diffe- 
renziazione dei quali è pure, in molta parte, opera 
dell'esperienza. È solo ulteriormente, e per aggiunzione 
d’immagini ausiliarie, che la prima sensazione visuale 
riceve una situazione apparente e che noi vela 
gli oggetti a una data distanza, in una data nr 
sione, con una tal forma e una tal posizione ‘). 
Alla massima generale comunissima di esercitare 
gli organi del sensi, perchè divengano strumenti atti 
a dare immagini dat contorni precisi, è da aggiun- 
gerne una speciale. La prima è troppo vaga, e, al 
più, valevole a perfezionare la funzione propria del- 
l’organo. La norma pedagogica speciale è di curare 
l'educazione dei varii sensi, non perdendo di vista gli 
elementi addizionali che si debbono aggruppare ed 
accordare con la sensazione : pura. Da questa espe- 
rienza complessa, mediante la quale si associano più 
serie di sensazioni, simultanee o quasi, sorge l’imma- 
gine chiaramente contornata e distinta, la quale pol 
si risveglierà fedelmente, se passa nel dominio di una 
buona memoria. La sua evocazione sollecita e non 
alterata dipende dai pregi della memoria, pregi che ; 


dal canto loro, sono acquisizioni dell’esercizio oppor- 


1) Cfr. TAINE, De l’ intelligence, Vol. II, pag. 154, 155. 
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-tunamente diretto, e della vastità e molteplicità del 
gli esperimenti. 

L’ esercizio metodico dei sensi è giovevole per la 
educazione di questi e pel perfezionamento dell’ im- 
maginazione riproduttiva. I sensi, affinati dall’ espe- 
rienza, dànno immagini vive e precise, le quali, ap- 
punto per tali pregi, vengono a fissarsi meglio nel 
nostro spirito. Non è da ritenersi quindi che l’ e- 
ducazione dei sensi e quella dell’ immaginazione ri- 
produttiva s’abbia a fare in due volte e con mezzi 
diversi. Per tale educazione giustamente può ripetersi 
la caratteristica frase adoperata da Platone per l’ e- 
ducazione del corpo e dell’ anima: bisogna condurli 
equalmente, come una pariglia di cavalli attaccati allo 
stesso timone. 

Sarebbe fuor di luogo ripetere quanto s'è scritto, 
dal Rousseau in poi, sull’ educabilità dei sensi. Ogni 
studioso di pedagogia oltre a conoscere ciò, sa anche 
le collezioni che, specie in Francia, nella Svizzera e 
negli Stati-Uniti, vennero preparate a tal riguardo. 

Il lavorio per la coltura della immaginazione ri- 
produttiva, necessaria in alcune scienze, nelle sue li- 
nee principali, non differisce da quello raccomandato 
da uomini competentissimi per la formazione del com- 
plesso d'immagini che popolano il nostro spirito e che 
possono servire così nel campo del conoscere, come in 
quello dell’arte. L’ effetto perfettivo della ripetizione 
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è lo stesso qui, come in ogni altra attività umana. 
Per la ripetizione le immagini si imprimono meglio , 
nello spirito; ma, oltre a ciò, da essa dipende se alla 
nostra psiche riesce, successivamente e gradatamen- 
te, più agevole conservare, con scrupolosa fedeltà, date 
forme e classi d'immagini. La fissazione duratura dei 
fantasmi, delle qualità dei molteplici oggetti del mondo 
esterno e la delicatezza e prontezza nel registrare e 
ravvivare con crescente facilità, con sforzi progressi- 
vamente minori gli elementi psichici corrispondenti 
alle impressioni che ci vengono dal di fuori, derivano , 
in massima parte dalla ripetizione dello stesso eserci- i 
zio. Per esso ci accostumiamo, ci perfezioniamo, ci 


nm — 


educhiamo a conservare e ad evocare immagini fedeli 
e perfette di originali che non sono più presenti. 
Esercizio continuo e graduato, esercizio vario, come 
son varie le classi di sensazioni e varie le immagini 
richieste dal pensiero scientifico, ecco il sovrano dei 
mezzi educativi dell’ immaginazione riproduttiva. 
Già sappiamo che parecchie scienze richiedono e- 
stesi atlanti visivi e ricchissimi complessi di simu- 
lacri psichici per la produzione dei quali e per svi- 
luppare l’attività onde si originano, siamo impossibi- 
litati di raccomandare nulla di meglio del metodo im- 
piegato, con risultati lodevolissimi, in altri insegna- Y 
menti. C'è accordo unanime nel riconoscere che 1 i | 


ciulli acquistano, con assai facilità, l’ immagine delle 
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lettere da quando la scrittura s’è associata alla let 

tura, 0 l’immagine muscolare all’ immagine ottica 

« L’impiego simultaneo di differenti immagini per la 
prima istruzione dei fanciulli, produce eccellenti ri- 
sultati » 1). Dall’educazione esclusiva di un genere 
limitato d'immagini si ha spessissimo un risultato op- 
posto al desiderato. Per questo è da raccomandarsi 
il disegno, non solo per l’insegnamento della geogra- 
fia, come saggiamente vien fatto in quasi tutte le no- 
stre scuole; ma anche nelle lezioni di mineralogia, di 
botanica e di anatomia. Quest’indirizzo mi permette- 
rel di commendarlo pure per l’ insegnamento superio- 
re. Gl’insegnamenti delle nominate discipline dovreb- 
bero usufruire, oltre dei vantaggi che vengono dalle 
figure sui quadri e sulla lavagna, di quelli davvero ef- 
ficacissimi che si ottengono allorchè dette figure sono 
eseguite dalla scolaresca stessa. I disegni geografici, geo- È 
metrici, botanici, zoologici, anatomici offrono il più ef- 
ficace ausilio alla formazione delle immagini geogra- 
fiche, geometriche, botaniche, zoologiche, anatomiche e 
così di seguito. Con esercizio di tal natura, mentre le 
immagini lentamente sì realizzano sulla carta, esse non 
pure si realizzano, ma si scolpiscono nel pensiero. Il 
Fouillée, che, nell’ Avvenire della metafisica basata sul- 
l’esperienza, ammette, rispetto al conoscere, l’ impor- 


1) QUEYRAT, L’imagination ece., pag. 149. 
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tanza grandissima del procedimento di ricostruire nella 
nostra mente e fuor di noi la realtà, ricorda il motto 
di Aristotele: Sapere è fare. L'immagine motrice, che 
sì produce nel disegnare, integra quella della vista. La 
sapienza educativa consiste nell’ ottenere che ciascun 
ordine d’immagini riesca di valido appoggio agli al- 
tri. Più fra un aggregato d’immagini differenti, ma cor- 
rispondenti ad un dato oggetto, v’ha solidarietà, più 
fan corpo tra di loro e sono aderenti, meglio ancora 
la loro vitalità è persistente e l’ evocazione facile e 
perfetta. 

Altro esercizio utilissimo è il praticato da Lecoy 
de Boisbaudran per educare, nella sua scolaresca, la 
memoria pittorica. « Egli mette innanzi al suoi allie- 
vi, racconta il signor Brierre de Bolismont, un mo- 
dello e dice loro di esaminarlo bene; poi dopo qualche 
minuto lo toglie, facendoli disegnare a memoria » 1). 

In un brano del Pouchet, riportato dal Perez nel- 
l’opera, IZ fanciullo dai tre ai sette anni, vien racco- 
mandata un’altra specie di esercizio. Siccome è un 
naturalista che parla, non sappiamo far di meglio che 
di lasciare a lui la parola. « Un esercizio importan- 
tissimo, secondo il Pouchet, dovrà consistere a far de- 
scrivere dal fanciullo gli oggetti, gli esseri che gli si 


1) QUEYRAT, Op. cit., pag. 147. Lo stesso fatto è riportato 
nell’ Intelligenza del TAINE, Vol. I, pag. 83. 
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presentano, non scientificamente, ma coì termini che 
conosce, e solo in modo da assicurarci che egli vede 
bene » 1). 

Non dissimile opina Alessandro Bain. Nella sua 
Scienza dell'educazione si legge, che il primo signifi- 
cato dell'immaginazione sì esprime anche con la pa- 
rola concezione. Perchè questa facoltà cresca, egli rac- 
comanda che l’allievo sia esercitato a concepire le co- 
se mediante la descrizione. Però l’arte vera, in questo 
caso, è quella della descrizione stessa. Agli altri eser- 
cizii è da aggiungersi questo, lo sforzo cioè che si 
compie per dare dell’ oggetto una descrizione esatta. 
Esso sforzo riesce di massimo aiuto allo svolgimento, 
dell’immaginazione pittorica. 

Il Fornelli, in un corso universitario sulla pedago- 
gia herbartiana, accennò ai mezzi che l’Herbart racco- 
manda per la chiarezza delle immagini, fra i quali me- 
ritano di essere ricordati: I. energia giusta nelle 1m- 
pressioni sensibili; II. forza nelle linee di contorno 
e distacco tra un colore e l’altro; III. isolare le im- 
magini; IV. non far seguire immediatamente all’ im- 
magine d’un dato ordine quella d’un ordine quasi simile. 

Non è mai superfluo insistere che le figure, di cul 
si fa uso nella scuola, siano semplici, chiare ed ab- 
biano contorni spiccati; siano il più che è possibile 


1) Op. cit., pag. 104. 
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precise, senza contenere troppe particolarità. À misura 
che sono maggiormente esatti e continuati gli adat- 
tamenti subiti in questo primo grado dall’attività im- 
maginaria, essa attività acquista una struttura più 
solida e il suo funzionamento diviene più sensibile. 
La chiarezza delle immagini, da cui nasce il senso 
delle figure, è giovevole per gli altri lavori psicolo- 
gici che quelle presuppongono e che su quelle si fon- 
dano. Giustissima è perciò l'osservazione del Laissant. 
Le immagini di cui ci serviamo in geometria non 
devono avere una grossolana approssimazione: allor- 
chè le tracce son male eseguite e confuse, questa con- 
fusione materiale genera subito quella del ragiona- 
mento. e contribuisce a impedire l’ apparizione della 
verità. 

Nel Niemeyer trovasi un’ altra raccomandazione, su 
cui non sarà, certo, inutile che il lettore fermi l’ at- 
tenzione sua. « Non sì incominci troppo presto coi ri- 
gorosi esercizi dell’intelligenza ; la si occupi più con co- 
gnizioni intuitive e concrete che con idee astratte, e 
oltre di ciò non sì uccida una debole fantasia con 
vuote filastrocche » 1). Così il pronipote del Francke 
nello scrivere della cultura dell’immaginativa. Gli 
studi posteriori hanno confermato la sua intuizione. 
L’Hartmann infatti, pel quale la vivacità delle imma- 


1) Principii fondamentali dell’educazione, pag. 136. 
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gini dipende dalla forza della corrente nervosa peri- 
ferica, che, a sua ‘volta, viene condizionata e corrobo- 
rata dall’ interesse, dalla volontà e dalle disposizioni 
dell'individuo, scrive: « Dopo i dati del Fechner, che 
1 miel numerosi esperimenti su gli altri hanno con- 
fermati, si può conchiudere che le donne posseggono 
la facoltà di rappresentarsi gli oggetti sensibili in più 
alto grado degli uomini; e, fra questi ultimi, i meno 
dotati sono gli abituati a pensare per astrazione e a 
trascurare il mondo esteriore » 1). 

Sono iregistrati gli unici mezzi per educare l’ im- 
maginazione riproduttiva ? sono essi immodificabili ? É 
superfluo scrivere la risposta negativa per entrambe 
le domande. L'iniziativa individuale ha un campo di 
attività, 1 cui confini non possono restringersi troppo 
senza uccidere la parte più bella dell’arte, derivante 
dalle note soggettive. Se questo è per l’arte in gene- 
rale, per l'educazione poi l’iniziativa individuale, illu- 
minata dalle leggi della pedagogia, è qualcosa di più 
che vitale ed essenziale. Per essa la tua opera edu- 
cativa sarà ricca di quegli espedienti pe’ quali il 
metodo si vivifica e armonizza con le disposizioni 
primitive dell’educando. A grado a grado che la tua vir- 
tualità artistica acquista rigoglio, la tua azione edu- 
cativa diventa feconda di bene e di perfezione, mas- 


1) Op. cit., Vol. I, pag. 194 e 304. 
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simo se saprai valutare a dovere le tendenze dell’ al-. 
lievo e scorgere quale ordine d’immagini in lui ha il 
predominio. Necessita che l'educazione sappia trarre 
il maggiore giovamento da queste attitudini spontanee; 
poichè un auditivo, come non sarà mai un sommo pit- 
tore, così non potrà mai divenire un gran geometra. Il 
tipo visivo, se dall’educatore verrà posto sulla via trac- 
ciatagli da natura, ba le migliori probabilità per riu- 
scire nelle arti e nelle scienze che richiedono un po- 
tere particolare di visualizzazione per avere imma- 
gini chiare e totalmente distinte dei colori e delle 
forme. 

Ad un altro fatto sarà bene riflettere, all'aiuto cioè 
che validamente vien dato all’ immaginazione dallaf 
forza del sentimento e dall’interesse per una distint 
finalità. Il sentimento e l’ interesse provocano e so- 
stengono il concentramento mentale, onde l’impressio- 
nabilità si rafforza e le immagini si perfezionano e 
chiariscono. Le impressioni più aderenti, chiare e pre- 
cise riguardano qualità ed oggetti piacevolmente in- 
teressanti. Su ciò pare non vi sia proprio dubbio al- 
cuno : dall’introspezione ognuno ne può avere la più 
luminosa testimonianza. 

Per coloro ai quali è indispensabile, per la scienza 
cul sì son dedicati, di accrescere e perfezionare l’at- 
titudine di conservare nitida la classe d'immagini so- 
miglianti di molto a quelle delle arti figurative; per 
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quanti a cui fa bisogno di avere una immaginazione 
pronta nel serbare e riprodurre fedelmente i fantasmi 
degli esseri che sono larga parte de’ loro studi; per 
coloro che amano divenire autoeducatori dell’ imma- 
ginazione rappresentativa, raccomandiamo un esercizio 
consigliato da un vero genio italiano, che fu ad un 
tempo scienziato ed artista sommo. Ascoltiamo dun- 
que il consiglio : ci viene da Leonardo da Vinci. « Ho 
in me provato essere di non poca utilità, quando ti 
trovi allo scuro nel letto, andare con la immaginati- 
va, ripetendo li lineamenti superficiali delle forme per 
l’addietro studiate o altre cose notabili, da sottile spe- 
culazione comprese; ed è questo un atto laudabile 


e utile a confermarsi le cose nella memoria ». 


IV. 


Ed eccoci arrivati alla trattazione del modo come 
svolgere la seconda forma dell’immaginativa, la cui 
orbita, al pari del sapere, è quasi senza limiti: essa 
è multilatera come sono multilateri ì nessì che con- 
giungono ad unità i fenomeni della natura e i fatti 
della storia. Per la psicologia contemporanea, come fu 
notato nell’ultimo capitolo della Prima parte, non esi- 
ste l'immaginazione, sibbene esistono le immaginazio- 


ni, cioè specie diverse di sintesi con caratteri distinti e 
16 
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fisonomie proprie. La pluralità dell’ immaginazione 
non è meno appariscente di quella della ragione, del- 
l'emozione e della volontà. Quindi la pedagogia scien- 
tifica è nell’obbligo di precisare e indicare i mezzi e 
1 procedimenti in corrispondenza alle disposizioni spon- 
tanee e naturali e agli atteggiamenti che a detta atti- 
vità sl vogliono far prendere. E però, come regola 
generale, una volta per tutte, raccomandiamo che l’arte 
educativa, anco rispetto a questo potere, renda possi- 
bili adattamenti nuovi, varil e continui: così esso po- 
tere si complica ed affina, e diviene multilatere e fe- 
condo. Al presente, sarebbe errore imperdonabile ri-. 
tenere come educata l’immaginazione, quando non s'è 
curata che una o alcune delle sue forme. La vecchia 
pedagogia, che, specie riguardo alla memoria, cadde 
in simile errore, è scusabile : sulla dottrina delle fa- | 
coltà dell'anima non poteva sorgere una dissimile teo- 
ria educativa. 

E ritorniamo all'esame che forma l’ obbiettivo no- 
stro proprio, studiando partitamente e un po’ più da 
vicino i mezzi e il modo come educare le forme prin- 
cipali dell’immaginazione richieste da’ vari lavori scien- 
tifici e come rendere l’ individuo riccamente dotato 
delle attitudini per le creazioni nuove, le quali sono 
impossibili se lo spirito non possiede spontaneità ed 
originalità. Secondo la natura diversa degli esercizi, 
sì hanno poi anche « residui » diversi. Dalla loro spe- 
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cificazione e dalloro accumularsi derivano l’accresci- 
mento e la specializzazione dell’energia nell’immagi- 
nare e le qualità donde dipendono le diverse nature di 
spirito. 

Il primo argomento è l’ efficacia perfettiva del la- 
voro richiesto nella soluzione dei problemi in rapporto 
all'attività che da noi sì studia. 

La virtù educatrice dei problemi ha avuto, in ogni 
tempo, difensori forti e autorevoli, e le scuole mi 
gliori se ne sono sempre avvalse. Essi sono stati so- 
stenuti or per l’una or per l’altra ragione. Nell’opera 
altrove nominata, il Laisant, restando nelle discipline 
delle grandezze e delle quantità, ha scritto che i pro- 
blemi meritano un’ attenzione speciale, offrendo la pri- 
ma e più semplice occasione per far agevolmente com- 
prendere alla scolaresca lo scopo generale della scien- 
za matematica, cioè il ritorno dell’astratto al concreto. 
Di più, a suo avviso, il problema sveglia la curiosità 
e lo spirito di ricerca. « La grande quistione è di 
condurre l’allievo sul terreno della ricerca, a scoprire 
le proprietà, a porsi dei problemi » 1). 

Proviamoci a dimostrare come i problemi possano 
formare l’attività fantastica cotanto necessaria per la 
visione limpida di nuovi veri. 

L’immaginazione, è stato innanzi assodato, neces- 

i: 
1) Op: cit., pag. 213, 222. 
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sita per la costruzione e la soluzione dei problemi. 
Perchè la nostra energia immaginativa ne ritragga 
giovamento, è d’uopo che il comporre e il risolvere il 
problema sia opera nostra. L’intelligenza di molti pro- 
blemi e della loro soluzione arricchisce la cultura, ma 
non dà alla mente la virtù feconda onde la scienza 
sl accresce e progredisce. Si è scritto le tante volte, 
ed ora dai più è accettato, che la migliore scuola ele- 
mentare è quella dove meno il maestro parla e più 
fa parlare la scolaresca ; ed io sostengo, per ogni scuo- 
la, che il suo pregio migliore sta non tanto nel nu- 
mero di verità che somministra, quanto nella forza 
della mente che genera. 

Al padre di Erberto Spencer dobbiamo un libric- 
cino intitolato: Geometria d’invenzione, ove, in una nota 
per gli scolari, si legge: « ciò che vi darà un pro- 
fitto maggiore e che porterà grande benefizio al vo- 
stro carattere sarà il compiere qualche cosa da per 
Vol; e 1mparerete più studiando un problema piutto- 
sto intrigato che risolvendone molti piuttosto facili. 
Rammentatevi inoltre queste parole del grande New- 
ton: « Io tengo, egli diceva, l'oggetto costantemente di- 
nanzi a me e aspetto che il primo albore si cangi & 
poco a poco in piena e chiara luce ». Il piano di 
quest’ operetta è dei più semplici. Stabilito un prin- 
cipio, si fanno delle domande che con esso hanno re- 
lazioni più o meno apparenti, che l’ allievo è chia- 


Il problema e l'educazione dell’immaginazione 245 


mato a scoprire. Sono tanti problemi, che, pel modo 
col quale sono formulati, pare abbiano dell’ indeter- 
minato. Per lo più incominciano con le parole: po- 
tete, potreste, sapreste, dite se è possibile, costruite, fa- 
te. Simile apparente indeterminatezza produce l’inquie- 
titudine dello spirito tanto valevole, come suol dirsi 
con frase comunissima, a far pensare, e, più determi- 
natamente, a far compiere quel lavoro d’ immagina- 
zione richiesto per ottenere la soluzione del posto pro- 
blema. Inoltre, invece d’indicare all’alunno il processo 
per costruire le figure geometriche e di farlo rima- 
nere contento di averne saputa costruire una dietro . 
indicazione, l’autore ha creduto di ordinare le domande 
in modo che gli scolari possano ben presto costruirne 
senza ricorrere all’aiuto altrui. Allo scopo poi di col- 
locare l’alunno, per quanto è possibile, nello stato in 
cui la natura lo pone, gli vengono rivolte anche al- 
cune interrogazioni le quali implicano l’impossibilità. 
Lo Spencer padre, per propria esperienza, si sente 
autorizzato ad affermare di avere ottenuto dal suo me- 
todo sempre buoni effetti. Lo scolaro vien condotto a 
confidare nelle proprie facoltà, a sistemare le proprie 
scoperte in modo da potersene opportunamente avva- 
lere, e ad assumere via via tale un grado di fiducia 
in sé stesso, da sentirsi capace di proseguire gli stu. 
dii con molta soddisfazione. 

Erberto Spencer, nella lettera all’editore Appleton, 
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scriveva che della grande influenza di tale metodo, 
sia come mezzo per destare interesse, sia come disci- 
plina dello spirito, può dare personale testimonianza. 
« Quando avevo circa quindici anni, così il gran pen- 
satore, fui condotto nello studio perfettamente secondo 
questo medesimo metodo, dandomi mio padre succes- 
sivamente dei problemi in tal ordine disposti che ero 
divenuto abile a risolverne, senza assistenza, persino 
i più complessi ». 

Conosciamo un’ altra operetta dal titolo suggestivo: 
L’ aritmetica insegnata per mezzo dei problemi. Ne è 
autore il Rousselet. Essa però non ha nulla da vedere 
col processo che stiamo studiando. I problemi ivi sono 
belli e risoluti, e non servono che a facilitare il com- 
prendimento delle regole. È discutibile se libri così 
fatti, che in certo modo vogliono sostituirsi all’opera 
del maestro, sieno didatticamente i migliori e i più 
profittevoli : 11 loro valore però è quasi nullo, se sì 
considerano rispetto allo svolgimento di una delle tante 
manifestazioni del potere fantastico. 

Ripigliando, ci domandiamo : Ma nella scuola come 
va applicato 11 procedimento raccomandato? e in che 
cosa consisterà l’opera dell’insegnante ? 

Forse il fatto concreto renderà meglio il pensier mio. 
Scelgo come esempio il problema matematico, che è 
11 problema per antonomasia. Ciò riuscirà comodo al 
comune dei lettori e comodissimo a me. Un problema 
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di altra natura, appunto perchè più complesso, offri- 
rebbe maggiori difficoltà da superare, le quali potreb- 
bero turbare la dimostrazione che desidero riesca, il 
più che sia possibile, chiara e convincente. 

L'esempio che sto per addurre non è una mera sup- 
posizione, avendolo sperimentato nella mia scuola con 
le allieve normaliste. Mi riterrò fortunato, se riuscirò 
a riprodurre con certa fedeltà, almeno nelle linee più 
salienti, quella pagina viva della mia scuola. 

Il problema riuscito nuovo alle alunne , le quali 
però possedevano tutte le conoscenze necessarie per la 
soluzione, fu questo : « Quale è la superficie laterale di 
una piramide esagonale retta, che ha l’altezza eguale 
a z e la cui base è inscritta in un cerchio avente « 
per raggio ? » | 

— « La superficie laterale della piramide, mi fu su- 
bito risposto, è uguale al perimetro moltiplicato per 
la metà dell’altezza di una delle facce. Il perimetro 
è sel volte il raggio, cioè ba. Si deve ora trovare la 
altezza di una delle facce ». 

— « È possibile trovarla e come? » 

La domanda non ebbe risposta. 

Vado alla lavagna, disegno nettamente la piramide 
con la sua altezza e quella di una delle facce e poi 
tiro l’apotema, unendo l’ estremità delle due altezze. 
E domando: « Vedete nulla? ». La risposta tardava 


a venire. 
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Allora percorro il triangolo rettangolo, dianzi co- 
struito. A questo, una delle più intelligenti: « Veggo 
un triangolo rettangolo ». 

—<« Quale proprietà di detto triangolo può offrirci il 
mezzo per trovare l’altezza laterale ? » 

— « Il teorema di Pitagora. Ma qui conosciamo un 
sol cateto, l'altezza cioè della piramide ». 

— « Saprebbero trovar l’altro cateto? » 

Siccome sì tardava a rispondere, unii il centro della 
base con l’estremità del lato, su cui avevo già tirato 
l’apotema. Non ancora avevo finito di tracciare la li- 
nea, quando la maggior parte della scolaresca, con la 
gioia negli occhi, esclamò: « È risoluto. Anche qui 
abbiamo un’applicazione del teorema di Pitagora. 

Questo metodo suggestivo eccita l’immaginazione e 
a poco a poco l’adusa al lavoro richiesto per la solu- 
zione dei problemi. Per esso lavoro, specie se c’ è l’in- 
coraggiamento derivante dal successo, la mente si a- 
bitua alla penetrazione necessaria per scovrire poi, 
senz’ alcun aiuto, le relazioni tra i varil dati del pro- 
blema e per svolgere l’attività inventiva, che, in età 
matura, potrà venire. applicata, posto che ci siano le 
conoscenze necessarie, alla ricerca dell’incognita con- 
tenuta nei problemi ancora irrisoluti dalla scienza. 
Ogni problema è un’ indagine proposta alla mente. Sa- 
persi proporre tali indagini e saperle eseguire, ecco i 


fini più elevati a cui deve tendere l’educazione scien- 


Il problema e l’ educazione dell’immaginazione 249 


tifica, la quale ha da essere proteiforme, come sono 
proteiformi il pensiero e il sapere. Compito primis- 
simo dell’educatore è quindi di gradatamente prepa- 
rare 1 dati e le condizioni, perchè dall’ educando si 
sappiano comporre e risolvere problemi di diversa na 
tura e appartenenti a diverse discipline. Quest’ eser 
cizio attivo dello spirito è salutare e benefico : da esso 
la mente riceve la nota più elevata, la genialità. La 
conoscenza di cento problemi risoluti da altri non vale» 
lo sforzo benefico compiuto da noi per la soluzione | 
anche di pochi. Tra l’apprendere i risultati trovati da 
altri e 11 trovarli col proprio cervello corre la stessa 
differenza che il Galilei diceva esistere tra il filoso- 
fare e lo studiar filosofia. « Per l’occuparsi sempre e 
il consumarsi sopra gli scritti d'altri senza mai sol- 
levare gli occhi alle opere stesse della natura, cer- 
cando di riconoscere in quelle le verità trovate, e di 
investigare alcune delle infinite che restano a scoprir- 
sì, non sarà mai un filosofo, ma solamente uno stu- 
dioso e un pratico negli scritti d’altri di filosofia ». 
Le parole su riportate dell'autore del Saggiatore, alla 
cui potente immaginazione inventiva tanto devono le 
scienze fisiche ed astronomiche, hanno bisogno forse 


di qualche comento? 
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V. 


A misura che ci avviciniamo alla fine, il nostro com- 
pito si facilita. Ci lusinghiamo che il lettore ha già 
intuito il nostro pensiero intorno all’ insegnamento 
dell’ipotesi, dell’esperimento e dell’ ideale. Anche qui 
l'insegnamento deve essere vivente e non meccanico, 
per preparare l’ immaginazione a comporre i nominati 
fattori della scienza. Il metodo euristico deve abituare 
la scolaresca al lavoro di costruzioni logiche. Esso, 
che è per essenza una MARCIA, darà stimolo potente 
a tutte le attività intellettive e, particolarmente, al- 
l'immaginazione: l’ attività e il continuo e graduato 
progresso, che sono le note sue principali, metteranno 
la mente sulla via di sicura evoluzione. 

Il sapere ipotetico non può escludersi da ogni grado 
di coltura e quindi da qualsiasi grado di scuola. Le 
ipotesì sì possono puramente e semplicemente comu- 
nicare dal maestro e fedelmente ritenere dall’allievo; 
e si possono anche far scaturire dall’armonica coope- 
razione dell’attività dell’ uno e dell’ altro. Col primo 
indirizzo miriamo più propriamente a far conoscere 
le ipotesi; col secondo ci serviamo di esse pel divenire 


dello spirito: dall’ uno possiamo avere una maggior 
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coltura, dall’altro, cosa che è più essenziale, una mente 
più forte ed equilibrata. 

Ci è dato ri-immaginare e ricostruire nella scuola 
le ipotesi? Scegliamone una delle più comuni e che 
forma parte anche della coltura elementare. L'ipotesi 
su cul fermiamo la nostra attenzione e a cui rivol- 
giamo il nostro esame, è quella ammessa oggi dalla 
scienza per spiegare la genesi del terremoto. È fuor 
di dubbio che qualsivoglia ipotesi è stata causata 
da un motivo. Del motivo, quale occasione prima 
pel necessario lavorio di costruzione, non pure ‘per le 
lpotesi, ma per i problemi, gli esperimenti e gl’idea- 
li, non ci è dato occuparci. Scrivendo dell’ispirazione, 
esprimemmo il nostro pensiero al riguardo. Al mae- 
stro, che è padrone pieno dell’arte sua, non manche- 
ranno occasioni nè mezzi per far penetrare un raggio 
di luce nelle oscure profondità cerebrali e scuotere il 
primo nucleo, intorno a cui incominciano ad aggirarsi 
e a cui, grado grado, si aggruppano le idee al caso 
necessarie e che formano il patrimonio intellettivo 
della scolaresca. Alle volte sarà il racconto di una sco- 
verta e alle volte una domanda; ora un’ idea e ora un 
esperimento; ora una parola e ora un disegno; in un 
giorno una pagina del libro di lettura e in un altro 
un avvenimento naturale. La cosa che meno si crede 
basterà a far spuntare nell'animo del giovanetto il 
germe primo e più essenziale di una invenzione e a 
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fare, con ineffabile gioia :-e con gli occhi scintillanti, 
articolare dalle sue labbra sottili e rosee: Eureka, 
eureka! 

Siamo dunque in una scuola elementare superiore: 
sono propizie tutte le condizioni, affinchè l’insegna- 
mento dell’ipotesi sull’origine del terremoto possa ve- 
nire impartito. Riproduco un abbozzo scheletrico di 
una lezione fatta per esperimento. L'insegnante in- 
comincia col domandare: « Sapete se nella crosta ter- 
restre scorra dell’acqua? » 

— « Si, lo sappiamo. In molti punti debbono scor- 
rere del veri fiumi ». 

— « Quali ne sono le prove? » 

— « Le sorgenti, 1 pozzi artesiani de’ quali ci parlò 
nelle lezioni passate ». 

— < E nell'interno della terra conoscete che cosa 
vi è? » 

— « Materie incandescenti. I vulcani e le acque ter- 
mali lo mostrano ad evidenza ». 

.— « È possibile che l’acqua che scorre nella crosta 
terrestre devii dal suo corso naturale e venga d’ un 
tratto a trovarsi in contatto della materia incande- 
scente ? » 

— « Certo, non è impossibile. » 

— « E che avviene quando l’acqua si trova in con- 
tatto con elevatissime sorgenti di calore? » 
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— « Sl trasforma in vapore, i quali fanno forza per 
espandersi ». 

— <« E se la resistenza delle rocce sovrastanti è in- 
feriore alla forza dei vapori, che cosa deve succedere? » 

— « Che si muovano finchè i vapori generati non 
siano dispersi ». 

— « Dove si osserva, sebbene in maniera molto molto 
limitata, un fenomeno quasi identico? » 

— « Nel coverchio della caldaia, ove l’ acqua è in 
ebollizione ». 

— « E lo spaventoso commovimento della crosta 
terrestre come si chiama ? » 

— « Terremoto ». 

— « Dunque, quale è la causa onde hanno origine 
1 terremot1? » 

— « La causa... » 

Non presumo di aver dato un modello di lezione , o 
qualcosa che abbia da servir da tipo fisso e a cui debba 
modellarsi ogni insegnamento: proprio non mi credo 
tanto orgoglioso. Nè poi sono così ingenuo da non com- 
prendere che la lezione dev’esser viva, un prodotto 
genuino di chi la impartisce e intimamente armoniz- 
zante al grado di sviluppo mentale di chi la riceve. 

L'arte del domandare è la parte meno facile della 
didattica ; e lo sa chiunque ha anche una modesta fa- 
miliarità con la scuola prima. La forma didattica so- 
cratica, a regolarla bene, è altrettanto difficile pel 
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maestro, quanto giovevole e fruttuosa per lo scolaro. 
Dal Diesterweg vien chiamata la corona dell’ abilità 
didattica, 11 punto culminante della vita magistrale 1). 
Ci parrebbe allontanarci di troppo dalla direzione trac- 
ciataci accennando, anche sommariamente, a quanto 
s’è scritto circa sì delicata questione. Ricordiamo due 
osservazioni soltanto, già dette e ripetute tantissime 
volte. Ricordiamo esse sole, chè ci paiono le più es- 
senziali. | 

I. Il processo euristico, applicabile massime nell’in- 
segnare le scienze, richiede che lo scolaro abbia un 
cumulo di conoscenze bastevoli per comporre e formu- 
lare la nuova verità da insegnarsi. 

II. Le domande con le quali si genera il benefico 
contatto psichico tra l’educando e l’educatore, devono 
formare un sol tutto, essere cioè collegate fra loro in 
maniera da indirizzare e ordinare i pensieri dell’alunno 
verso la nuova verità che vuolsi far apprendere, Più 
che ai pregi delle domande prese isolatamente, il mae- 
stro dovrà badare al valore collettivo di tutta la se- 
rie d’interrogazioni, da cui dipenderà il risveglio della 
serie del pensieri necessarii per la cognizione che si 
vuole far imparare e che all’ allievo sembrerà origi- 
nale e frutto della sua spontanea attività. Le do- 


1) LINDNER, Didattica generale, pag. 58. C. G. ScHoLz ha 
scritto un’ opera sulla Guida alla formazione delle domande- 
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mande che non riescono a mettere in moto il pensiero 
della scolaresca e ad incanalare le idee giacenti in 
fondo alla coscienza della stessa, verso il punto che 
splende nitidamente nella mente dell’educatore, sono 
sfornite di significato e valore formativo dello spiri- 
to. Per l’arte del domandare l’ insegnamento sì tra- 
sforma in processo genetico, per cui gli scolari, e non 
il maestro, sono il centro della lezione. Così l’insegna- 
mento diviene psicologico e non semplicemente siste- 
matico e Informativo. 

Il difficile per lo scienziato sta nel sapere interro- 
gare la natura; il difficile per l’educatore sta nel sa- 
pere interrogare la psiche di colui, a cui la scienza vuol- 
si comunicare, 

Ancora una considerazione. 

Gli esempi nei quali è stato incarnato 11 modo co- 
me servirsi della soluzione dei problemi e dell’ inse- 
gnamento delle ipotesi per svolgere l'immaginazione 
costruttiva, potrebbero autorizzare qualcuno ad osser- 
varci che dal processo in essi seguito ottienesi proprio 
l’effetto opposto di quello che ce ne aspettiamo : esso 
processo, invece di svolgere l’immaginazione, sembra 
scelto apposta per renderla tarda, pigra, pedante. Occu- 
parsi brevemente di tanto problema, che 1 pedagogi- 
sti, per quanto è a mia conoscenza, hanno lasciato 
intatto, non è perdersi in inutili digressioni. 

L’ Hartmann, dal quale ci distaccheremo, come si 
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vedrà fra poco, nella conclusione ultima, in pagine 
che hanno la limpidezza del cristallo, studia il feno- 
meno delicatissimo, che chiama intuizione, visione in- 
tellettuale, scienza immediata. Egli scrive che la ve- 
rità si mostra all’intuizione direttamente come una 
realtà vivente e dall’interno ; la deduzione ce la pre- 
senta come l’effetto di un meccanismo senza vita. Il 
metodo discorsivo o deduttivo agisce su tutti, perchè 
cammina passo passo: l'intuizione domanda del ta- 
lento ; e l’uno intende senza fatica ciò che l’altro non 
comprende che dopo lunghe spiegazioni. Il pensiero 
intuitivo, con una sola affermazione, compie tutto lo 
spazio da percorrersi: il pensiero discorsivo sl avanza 
gradatamente. . 

Se poi sì vuol sapere dall’Hartmann chi dà allo spi- 
rito l’attitudine di velocemente intuire, egli risponde: 
« l’Incosciente ». L'esercizio non ha nulla da vedere 
in questa questione. Esso, al dir del filosofo tedesco, 
può facilitare la riflessione, ma non supplire alla sua 
mancanza. Tale è appunto la conclusione non accet- 
tabile. Non si nega l’ intervento dell’incosciente in 
molte costruzioni elevate e complesse ; però esso non è 
una entità metafisica. Per noi è derivato e non primiti- 
vo; è un frutto dell’esperienza storica ed individua, del- 
l’eredità cioè e dell’abitudine, e non un dato a priori. 
Se è una formazione, a cui coopera non poco l’espe- 


rienza individuale, 11 metodo discorsivo da noi racco- 
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mandato non può essere contrario allo svolgimento del- 
l’immaginazione, acciocchè essa acquisti l’ attitudine 
di cogliere celeremente e di vedere con arditezza 1 
rapporti anche lontani, di ravvicinarli e congiungerli 
senza quasi nessuna tensione intellettuale. Perchè nello 
spirito sì avveri così importante trasformazione , fa 
d’ uopo che il metodo discorsivo sia ben condotto. Il 
merito dell’arte educativa sta nel formulare, successi- 
vamente, interrogazioni miranti a far cogliere rela- 
zioni sempre più lontane. Il metodo discorsivo, che 
non vien condotto con gretta pedanteria e che non 
sfugge dal richiedere dall’educando uno sforzo possi- 
bile, produce inevitabilmente la rapidità nel pensie- 
ro: a misura che cresce l’esercizio, 1 nessi logici si 
vedono più facilmente; i ravvicinamenti anco dispa- 
rati vengono compiuti con difficoltà sempre minori, e, 
con limitatissimo lavoro, si traggono conclusioni da 
premesse fra le quali i tardi di spirito non scorgono 
relazione di sorta. Con l’esercizio adeguato lo spirito, 
come il corpo, acquista elasticità, e si addestra a far 
salti considerevoli, che non sono meno sicuri dei pic- 
coli e misurati passi. I centri nervosi di coordinazio- 
ne, col funzionamento ben diretto, si fortificano e edu- 
cano. E, come le esercitazioni corporee ci rendono ca- 
paci di compiere, senza troppo sforzo, movimenti che 
hanno del meraviglioso e quasi dell’impossibile , così 


le esercitazioni psichiche dànno, al pensiero in gene- 
17 
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rale e all’immaginazione in ispecie, l’attitudine di sco- 
prire istantaneamente rapporti fra idee che a tutta 
prima sembrano separate e distinte, e di collegarle e 
comporle in unità nuova ed organica. 
Gli elementi intermediari coscienti, se il maestro 
che adopera il metodo discorsivo sa il fatto suo, tratto 
tratto divengono più rari, e, da ultimo, se questo pro- 
cesso trova accumulati e registrati 1 residui di iden- 
tici esperimenti fatti dalla specie, dalla razza e dalla 
famiglia, spariscono pressochè del tutto. Io posso ad- 
durre per prova la mia personale esperienza, e con 
me, non v'ha dubbio, tanti altri sono nel caso di fare 
lo stesso. Chiunque ha avuto valorosi insegnanti, ri- 
corderà che, parallelamente all’ avanzarsi del sapere, 
in lui si svolgeva « la facoltà di sopprimere più mem- 
bri di una serie regolare di ragionamento ». L’ eser- 
cizio continuo, graduato e armonicamente proporzio- 
nato allo svolgimento raggiunto dall’educando, rende 
possibile il passaggio istantaneo da una premessa ad 
una conseguenza sempre più lontana, e fa che l’im- 
maginazione, con un colpo d’occhio, abbracci elementi 
molto separati e disgiunti. Nella legge del minimo 
sforzo risiede la ragione di questo fenomeno, in cui sl 
avvera una non lieve economia di lavoro. - 

Il segreto del domandare risiede nel porre nelle 
interrogazioni tanta forza suggestiva da far riavvivare 


nella mente del giovanetto immagini, concetti, prin- 
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cipii, 1 quali solo lontanamente hanno vincoli con uno 
dei termini della domanda. Da questa ginnastica psi- 
chica l'immaginazione si adusa a scoprire i legami 
più delicati e remoti che uniscono gli elementi che 
vengono aggruppati nel comporre la serie della nuo- 
va conoscenza. Per gradi, successivamente e progres- 
sivamente più difficili, devesi condurre l’immagina- 
zione, acciocchè arrivi a vedere, quasi all’ insaputa, 
fatti e leggi scientifiche di complessità tuttora cre- 
scente. L’immaginazione, che funziona alla dipendenza 
del metodo deduttivo, disposato ad una corretta e 
giusta forma socratica, finirà con l’ acquistare l’abito 
ad intaire con rapidità le soluzioni di problemi e qui- 
stioni man mano meno facili. Il fare di continuo 
domande minuziose e che si riferiscono ad ogni sin- 
golo termine di una serie di ragionamenti, il regolare 
Il dialogo didattico in guisa da non sopprimere nes- 
suno elemento intermediario che segni, sia pure, il 
più evidente passaggio da un’ idea ad un’ altra ad essa 
contigua, anche quando il cervello abbia raggiunto un 
grado di sviluppo, se può giovare alla chiarezza della 
conoscenza, finisce di certo con lo sciupare tempo ed 
energia, e, ciò che è peggio, con lo spossare ed impi- 
grire lo spirito. L’immaginazione si deve eccitare in 
modo che l’azione sua divenga continuamente più ra- 
pida e piena di slancio e spontaneità. | 
Nel domandare, l’ educatore s’ impicciolisce ed ab- 
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hassa fino al bambino per generare quel contatto 
psichico, mancando il quale l’azione educativa resta 
inefficace ed infruttifera. Con la domanda l’animo del, 
maestro si accosta all’animo dell’allievo per imprimer- 
gli un impulso salutare e per sollevarlo, grado grado, 
fino al raggiungimento della forma più alta di mani- 
festazione che l’eredità, l’ambiente e la condizione so- 
ciale gli permettono. L'insegnante che è preoccupato 
non di altro che del rendere facile e il comprendimento 
e l'acquisto del sapere, vien meno alla più nobile 
idealità e finalità sua, la formazione dello spirito. A‘ 
questo sono egualmente letali e le domande troppo fa- 
cili e le troppo difficili: quelle perchè sfibrano e lo 
rendono lento e neghittoso ; queste perchè lo avvili- 
scono e scoraggiano coi continui insuccessi. Bisogna 
che la domanda venga formulata in modo che, men- 
tre provochi una risposta precisa ed adeguata, fecondi 
e corrobori l’ immaginazione insieme ai poteri tutti del- 
l’ intelligenza e faccia avvertire all’ alunno il senti- 
mento di aver appreso con le sue forze e che il suo spi-; 
rito continuamente si evolve. Questo sentire le proprie 
forze, come osserva il Braun, infonde coraggio e dà il 
gusto di lavorare e ricercare con amore. La domanda 
deve produrre una giovevole irrequietudine nello spi- 
rito e, nel cervello, un lavorio che vi lasci del resi- 
dui, isolatamente impercettibili; ma, nella loro somma, 
atti a darci ragione della grande energia di cui spesso 


L’ipotesi e l'educazione dell’immaginazione 2601 


dispongono le attività mentali e della loro diversa 
configurazione. L'effetto educativo di una domanda in- 
dovinata è paragonabile a quello del pari impercettibile 
di una goccia d’acqua e di un candido fiocco di neve. 
Forse la gran massa di acqua torbida del fiume che 
straripa non fu formata da infinite goccie, e la va- 
langa che precipita rumorosa e paurosa non è for- 
mata da mille e mille di quei candidi fiocchi ? 

Non è 11 caso di qui ricercare i caratteri che dif- 
ferenziano la forma socratica dall’ euristica : basta ri- 
cordare che l’ essenza di questa sta nel far trovare ed 
apprendere dall’ allievo stesso, a mezzo di una forte 
concentrazione del proprio spirito, le conoscenze che 
gli si vogliono insegnare. Mentre nel procedimento 
socratico il maestro continuamente, con le sue inter- 
rogazioni, mette in moto l’ intelligenza dell’ allievo, in 
quello euristico interviene solo quando stima inevita- 
bile avviare l’attività indagatrice della scolaresca. In 
questi casì spesso sono sufficienti una semplice pa- 
rola, un cenno, una indicazione qualunque per met- 
tere in moto lo spirito e spingerlo per la via che mena 
alla scoperta. Alla scuola. che davvero mira all’ edu- 
cazione della mente, che dispone di tutte le condi- 
zioni a ciò favorevoli, che ha a capo, e questo è il 
più interessante, maestri convenientemente preparati, 
non costerà molto passare gradatamente dal procedi- 
mento socratico all’ euristico, e da questo a quello 


262 L’ipotesi e l’educazione dell’immaginazione 


tutto soggettivo, col quale la mente in massima parte 
formata, con le sole sue forze, sa porsi e risolvere le 
questioni più ardue della scienza, da cui dipenderà il . 
suo avvenire. 

Nell’ abito speciale che l’ esercizio dà all’ immagi- 
nazione ci è dell’ inconscio; ma esso, lo ripetiamo, è 
acquisito e spiegabile, e non entità trascendente, pri- 
mitiya, incomprensibile. 

Nella Filosofia dell’ Incosciente l’ Hartmann scrive : 
« Giacchè ciascuna generazione svolge la sua intelli- 
genza cosciente e ne perfeziona, per conseguenza, l’or- 
gano materiale, essi perfezionamenti, insensibili in 
ciascuna generazione isolata, finiscono col produrre un 
perfezionamento considerevole e sensibile. Non è un 
discorso campato in aria il dire che i fanciulli na- 
scono al presente più ragionevoli di altre volte; che 
essi manifestano dall’ infanzia una disposizione a mo- 
strarsi ragionevoli prima del tempo. Come i piccoli 
degli animali ammaestrati sono più degli altri atti a 
ricevere l'educazione che fu già data ai genitori loro, 
così i fanciulli di una generazione sono tanto più atti 
ad istruirsi nelle diverse scienze e nelle diverse arti, 
quanto la generazione precedente ne ha spinta essa 
stessa più lontano la cultura... Ogni progresso del pen- 
siero corrisponde adunque ad un perfezionamento ma- 
teriale dell’ organo del pensiero stesso, onde l’eredità 
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assicura ai più un possesso durevole » ‘'). Le parole 
citate, che raccomandiamo alla riflessione speciale del 
lettore, ci spiegano la genesi dell’ incosciente giacente 
in fondo alle forme superiori della psiche umana. La 
genesi di esso incosciente si riconnette al perfezio- 
namento psichico della razza e a quello relativamen- 
te limitato dell’ individuo, che però non è da tras- 
curarsi, dovuto all’ efficace opera educativa. Ciò che 
produsse e produce la seconda forma di perfeziona- 
mento, generò, e quasi a nostra insaputa, genera anche 
la prima; le ragioni che spiegano l’ una, spiegano anche 
l’ altra. 

Oltrepassare le leggi della vita e dello spirito, 
creando un mondo di miti, qualunque ne sia la na- 
tura, è fare della falsa metafisica e non della scienza. 
Or bene, se fossi costretto a schierarmi tra quelli che 
dicono che la psiche va verso l’ incosciente, e tra co- 
loro da cui vien sostenuto che ogni manifestazione 
della stessa è dovuta ad un Inconscio assoluto, non 
esiterel un istante a pormi tra i primi. 

E così ci si apre dinanzi un brave spiraglio, donde 
penetra un assai fioco raggio, appena capace di span- 
dere una debole luce su una questione, che, nei suoi 
tratti generalissimi, merita di venire almeno, sfiora- 
ta. Ne è dato, e come, educare la forza d’intuizione ? 


1) Op. cit., vol. I, pag. 421. 
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Tale è il quesito, intorno al quale mette conto in- 
trattenersi brevemente. 

Poichè più volte, qua e colà, si è fatto cenno del- 
l’ interpetrazione migliore da darsi al fenomeno del- 
l'intuizione nella scienza, non resta che a ribadire il 
detto dianzi, guardarlo in relazione al processo che 
più ritiensi valevole ad originare e fortificare questa 
manifestazione superiore dell’intelletto. 

L’intuizione, da cui si hanno le subite e spontanee 
scoperte nella scienza e le ispirate creazioni nell’arte, 
non è che il lavoro abbreviato dell’immaginazione, di 
ciò che, con una espressione assai bella del Renan, 
direi le serene lentezze del pensiero. Quella sta al- 
l'immaginazione, come l’azione automatica alla vo- 
lontaria. All’ esercizio poggiato su un metodo adatto 
all’educando e alla disciplina che s’insegna e su una 
conveniente e graduata forma euristica, organizzando 
i residui della lunga e non interrotta esperienza in- 
dividua e della razza, dobbiamo pure tanto miracolo. 


Promovendo le occasioni acciocchè una fusione si at-.-- 


tivi di continuo, lo spirito acquista una sorprendente 
spontaneità, una forte inclinazione, una disposizione 
energica e quasi istintiva in corrispondenza della na- 
tura delle esercitazioni coscientemente eseguite. Nel 
caso nostro, col processo esercitativo prescritto, le im- 
magini, senza sforzo alcuno, senza perdita di tempo, 
soccorrono immediatamente al bisogno. La speditezza 


| 


L’ipotesi e l'educazione dell’immaginazione 265 


nel lavoro costruttivo e nel ravvicinare cose di molto 
slegate è prodotta da esercizi lunghi, regolari e gra- 
duati, 1 quali lentamente, ma costantemente, modifi- 
cano la psiche, sì da darle una disposizione nuova, 
che, guardata nella fase sua ultima, apparisce addi- 
rittura come un altro potere. Come l’ esercizio stabi- 
lisce una salda connessione tra i movimenti, così ad 
esso dobbiamo il più o meno subitaneo ravvicinamento 
e i facili legami degli elementi che si trovano in- 
trecciati e combinati sin nelle complessissime costru- 
‘zioni immaginarie e nelle intuizioni più celeri e spon- 
tanee. Se poi nell’educando esiste, dalla nascita, una 
predisposizione per simili combinazioni, se tanta virtù 
è ingenita, nulla di meglio. Non essendoci, a poco 
a poco l'esercizio ha la forza di prepararne l’appari- 
zione. | 

Le esercitazioni bene appropriate finiscono col dare al 
corpo forza ed agilità e col rendere lo spirito robusto e 
capace delle più vive e pronte intuizioni. É però, sia 
che tu consideri l’efficacia dell’esercizio nella vasta e 
lunghissima vita della specie umana, sia in quella 
assal circoscritta e breve dell’individuo, rinverrai sem- 
pre in esso la risorsa principale dell’azione educativa 
nel plasmare tutti 1 poteri, da cui scaturisce la ma- 
ravigliosa e grandiosa fenomenologia dello spirito. 

L’argomento è delicatissimo : l’educazione dell’atti- 
| vità immaginaria, nella sua estrinsecazione ultima, a 
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cui s'è dato il nome d’intuizione, non è opera facile.$ 
Al pedagogista, nel dettare le norme per svolgerla e 
fortificarla, si presentano le stesse e, forse, anche mag- 
giori difficoltà che al psicologo nello spiegarla. Per 
non guastare l’ euritmia del lavoro non andiamo ol- 
tre. Sperando che non tardi molto l’ occasione propi- 
zia per tornare su un soggetto tanto attraente, con- 
cludo col ripetere ancora una volta che l'educazione 
intellettuale non sì deve circoscrivere nel puro ap- 
prendimento del vero, come l’educazione estetica nel 
sapere sentire e contemplare il bello. Quella sì com- 
pie nell’abito psichico di saper immaginare ed intuire 
nuove verità, questa nel saper comporre e dar vita a 


nuove forme di bellezza. . 
VI 


Un indirizzo non diverso è da seguirsi nelle disci- 
pline sperimentali e in quelle che hanno ragion d’es- 
sere nella composizione delle idealità, se s1 vuole otte- 
nere l’indipendenza dello spirito e la vera emancipa- 
zione intellettuale, tanto raccomandata dal Jacotot. 

L’ arte somma del maestro, negl’ insegnamenti pei 
quali bisognano le esperienze, sta nel far presentire 
la verità e nel provocare l’esperimento, questo va da 
sè, dopo di aver somministrato alla scolaresca le no- 


zioni necessarie e le condizioni sufficienti perchè il 
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fenomeno da studiarsi venga compreso ed appreso. 
Quanto non sarebbe facile, a mo’ d’esempio, far rico- 
struire dagli allievi l’esperienza per dimostrare la dif- 
ferenza di conducibilità del calore nei corpi solidi. Che 
difficoltà potrebbe esserci per procurare dei pezzi di 
diverso metallo, aventi le stesse dimensioni, un po’ di 
cera e una lampada a spirito? E lo stesso apparec- 
chio di Ingenhouz non potrebbe venir ricostruito nella 
scuola ? Il tempo speso in tal lavoro dà frutti bene- 
fici che l’occhio volgare non vede; da esso però l’im- 
maginazione riceve le attitudini richieste nell’inven- 
tare esperimenti nuovi. 

. In questo sostenere la necessità che l’alunno rifac- 
cia gli esperimenti e ricostruisca gli apparecchi scien- 
tifict (va inteso che si parla di quelli proporzionati 
alla capacità operatrice dell’alunno e ai mezzi di cui 
sì può disporre) non si deve vedere che un’ altra ap- 
plicazione del principio dell’attività nell’educazione. 
Il valore dell’azione, intuito già dal Vico e dal Vol- 
taire, 1) nel secol nostro è stato introdotto nel campo 
educativo dal Froebel; però è rimasto circoscritto nel- 
l'orbita limitata ed angusta del Giardino d’infanzia. 
Quivi le costruzioni quasi non hanno altra finalità 
che lo svolgere il gusto e l'immaginazione artistica 


1) Vico: « L’uomo si forma con le sue proprie azioni » — 
Voltaire : « Lo scopo dell’uomo è l’azione »—Si vegga il Mi- 
chelet, Nos fils, cap. IV. 
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insieme all'organo della vista e alla mano. Invece ne- 
gli altri istituti scolastici esse devonsi indirizzare prin- 
cipalmente allo sviluppo dell’ immaginazione scienti- 
fica e della tecnica. Nè si ritenga che mi trovi solo 
in quest’ ordine di pensieri. Più dell’originalità, inte- 
ressandomi la verità, son felice di sapere che in que- 
st’ordine de’ principii ho l’autorevole compagnia del 
Guyau, da cui fu scritto: « E metodo migliore del- 
l’insegnamento per aspetto, l'insegnamento per mez- 
zo dell’azione. Tale metodo è preferibilissimo ». Nel 
campo del fatto poi posso addurre una indiscutibile 
autorità. Un eminente fisico inglese, il Tyndall, ha com- 
posto un dilettevole volumetto sull’elettricità per mo- 
strare che un fanciullo, d’ordinaria intelligenza, può 
costruire da sè la più parte degl’istrumenti di dimo- 
strazione, adoperati nell’ elettricità, con la spesa di 
qualche lira. In America ciò che noi proponiamo s'è 
incominciato a tradurre in atto. Colà, in luogo di far 
comprendere sulla carta al giovanetto il funzionamento 
d’una macchina a vapore, gli sì dà un modello rim- 
picciolito : bisogna poi che egli ne scomponga tutti 
1 pezzi, che li ricomponga e che rifaccia da sè la mac- 
china 1). L’ insegnamento informato al vitale princi- 
pio dell’operare e del creare, accende l’entusiasmo per 
le scienze, genera lo spirito d’ iniziativa, fortifica la 


(2) Cfr. Guyau, Education et érédité, pag. 122, 123. 
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immaginazione, il cui funzionamento passo passo di- 
viene consapevole, metodico, sicuro. È superfluo dire 
che non tutti gli esperimenti possono e debbono ri- 
farsì dagli alunni, nè tutti gli apparecchi richiesti 
sono costruibili nella scuola. E un avvertimento, co- 
me sempre, facile a formulare, ma difficilissimo a tra- 
durre in pratica quello di evitare nell’ insegnamen- 
to uno spreco di tempo e di forza mentale. Voler 
tutto fare ri-inventare è eccesso egualmente danno- 
so che il non fare inventar nulla. Nei più dei casi, 
in cul l’insegnante stima non opportuno che dalla sco- 
laresca siano rifatti gli esperimenti e ricostruiti gli 
apparecchi, deve industriarsi di riprodurre, per quanto 
è possibile, nel loro ordine storico i primi, e di pre- 
sentare belli e fatti i secondi, massime se delicati e 
complicati assai. In questi casì però l’ educatore ac- 
cennerà, sempre che lo reputerà utile e conveniente, 
alla storia dell’esperimento e dell’apparecchio, e alle 
diverse fasi dell’indagine scientifica, curando di riav- 
vivare il momento psichico dello scienziato che pro- 
dusse l’esperienza e che costruì l’apparecchio. Per que- 
sta via si ha una specie di comunione di spirito, per 
la quale l’educando indirettamente partecipa al lavoro 
dell’inventore. Nell’ animo del primo, sebbene come 
pallida eco lontana, si riprodurranno gli stati psichici 
che nel secondo precedettero, accompagnarono e se- 
guirono l’invenzione, Così gli sforzi e le ansie del la- 
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voro di costruzione e la giola del risultato felice ri- 
vivranno in certo modo nell’ animo di colui che ap- 
‘prende. Il processo ricostruttivo, cui l’allievo assiste, 
quando le verità vengono date storicamente, occasiona 
‘un contatto psichico tra coloro che lavorano per impara- 
re e colui che lavorò per arrivare ad una nuova scoperta. 
Il processo che da noi si commenda nell’ordine in- 
tellettuale, è paragonabile all'esempio nel mondo mo- 
rale. Di entrambi l’efficacia educativa è limitata ‘mol- 
to; ma entrambi sono indispensabili in date condi- 
zioni. È supponibile forse che i fanciulli ed anche i 
giovani, che ancora frequentano la scuola, possano li- 
beramente agire in tutte le direzioni del volere mo- 
rale e, con le sole loro forze, arrivare all’acquisto di 
ogni grado di verità? Dove non è dato di generare 
direttamente l’abito al bene, è necessario che inter- 
venga l’esempio e l’ammaestramento, che in certo mo- 
do anticipano la pratica della moralità; e dove non è 
possibile condurre l’allievo alla scoverta del vero, bi- 
sogna contentarsi dell’insegnamento informativo e d’e- 
sporne con chiarezza le conoscenze. Le lezioni non van- 
no fatte sullo stesso tipo, non solo ne’ diversi gradi 
d’ istruzione, ma in una stessa classe. Esse dovranno 
cambiare d'aspetto a seconda un’ infinità di condizio- 
ni, che non enumeriamo, non essendo questo il luogo 
più acconcio. Certo, qualsiasi scuola, anche la prima- 


ria, non può circoscrivere la finalità sua, fra cui pri- 
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meggia l'esigenza dello sviluppo umano. Però l’insegna- 
mento deve anche procurare la corrispondenza dell’in- 
dividuo con la cultura de’ suoî tempi. Da ciò nasce che 
in certi casì gli allievi sono obbligati di restare in 
uno stato ricettivo piuttosto che attivo. È questo dav- 
vero un male?—È una necessità, rispondiamo noi 1). 
E qui cade acconcio estendere il processo storico a 
tutte le altre costruzioni psichiche (problemi, ipotesi, 
ideali), che, per una ragione o l’ altra, non possono 
venir ricostruite dalla scolaresca. Conoscere |’ atteg- 
giamento dello spirito in una data ricerca, è cosa che 
ha il suo reale valore rispetto all'opera educativa. Per 
simile via il giovinetto non riceve la verità nella sua 
forma compiuta e determinata. Questa non entrerà, 
fin da principio, nella mente di lui bella e compiuta, 
come uscì dal cervello di Giove. La scolaresca dap- 
prima dovrà presentire il vero, il quale successiva- 
mente e gradatamente andrà complicandosi ed inte- 
grandosi. | 
Acquistare la conoscenza secondo la sua storia è un 
procedimento, la cui influenza vien risentita dall’atti- 
vità inventrice. La mente è così condotta in modo da 
divenire consavevole del cammino e dei vari momenti 


che furono necessari per la soluzione di un dato pro- 


1) Cfr. De Dominicis, Linee di pedagogia, Parte II, cap. IX 
e XXVI; Guida al tirocinio, Parte II; Braun, Cours com- 
plet de pédagogie et de méthodologie, cap. V e VI. 
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blema. L’insegnante, con questo indirizzo, fa conosce- 
‘re, in maniera molto pratica, l’arte d’inventare, e la 
scolaresca, mentre impara, apprende ad apprendere. Il 
conoscere come deve esser condotta la mente nell’in- 
venzione scientifica non è cosa da poco. Il Laplace, 
‘con la sua autorità scrisse: « La conoscenza del me- 
todo che ha seguito l’uomo di genio non è meno utile 
al progresso della scienza e anche alla propria gloria 
‘che le sue scoperte: questo metodo ne è sovente la 
parte più interessante. » Dalla storia delle scienze ap- 
pare come spessissimo una scoperta ed una esperienza 
ne generarono altre. Ciò che è l’imitazione nel campo 
delle arti, è l'analogia nell'àmbito delle scienze. La 
conoscenza del processo di una invenzione e di un 
esperimento agisce come elemento suggestivo. La sto- 
ria delle scienze, scrive il dottor Hoefer nella prefa- 
zione della Storia della chimica, c’ indica, meglio di 
tutti i ragionamenti, i fili conduttori delle grandi sco- 
perte... L’istoria delle scienze spiega innanzi al nostri 
occhi, — sublime spettacolo! — le diverse fasi che la 
intelligenza umana percorre nel suo svolgimento, se- 
guendo le leggi eterne. L'iniziativa nella ricerca e la 
direzione al lavoro del potere costruttore, non poche 
volte trovano la loro genesi in una analogia. Spesso 
una ricerca si delinea e plasma secondo un’ altra già 
conosciuta e di cui può considerarsi come irradiazio- 
ne. Di fatto, è stato osservato. che le proprietà dei 
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parallelepipedi, dei cilindri, dei coni, della sfera fu- 
rono trovate grazie alle analogie che tali figure pre- 
sentano coi parallelogrammi, coi prismi, con le pira- 
midi e coi poliedri. 

Più è ricco il capitale delle conoscenze dei metodi 
d’investigazione e dei processi sperimentali, e più la 
immaginativa è feconda nel suggerire tentativi e con- 
getture nuove. Le congetture, si osserva dal Joyau, 
che solo possono metterci sul cammino della verità, 
sono in gran parte suggerite da qualche analogia che 
notiamo fra l’oggetto dei nostri studi attuali e un al- 
tro oggetto che già conosciamo. Le prove abbondan- 
tissime ci vengono offerte da ogni ramo di scienza. 
Chi non sa di quale fecondità non sono state le teo- 
rie del Pasteur e del Koch? La grande scoverta del 
Franklin non fu che la constatazione della rassomi- 
glianza tra gli effetti del fulmine e della scintilla e- 
lettrica. Perchè non sempre sì scorge la somiglianza 
di caratteri tra ciò che si sa e ciò che si cerca, le 
prime indagini, in ogni scienza, sono le più difficili. 
Per questo, un nuovo processo e un nuovo metodo 
d’investigazione sono assai più meritorii della stessa 
verità per mezzo di essi scoverta. 

Se non nelle scuole primarie e secondarie, certo, in 
quelle superiori, anche la stessa storia degli errori può 
giovare ad allargare la coltura dei giovani e a svol- 


gerne e accrescerne lo spirito. Il Bain ne ha ricono- 
18 
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sciuto tutto 11 valore. « Bisogna, egli scrive, istruirsi 
per mezzo della storia degli errori come per quella 
della verità. Tutti 1 sofismi sono come tanti fanali che 
illuminano la scoverta e la prova. Ciascuna sorgente 
di errore può servire d’occasione a nuove scoverte » 1). 

Ecco, in breve, il grande ed innegabile vantaggio 
che arreca la conoscenza del dramma meraviglioso che 
sì produce nello spirito umano, allorchè egli è chia- 
mato a porre un problema o a risolvere una questio- 
ne. Tale conoscenza illumina la nostra mente nelle fu- 
ture ricerche, la guida, la sostiene, 1’ eccita; poichè 
l’invenzione scientifica può, in generale, ritenersi, se- 
condo l’espressione del’Helmholtz, la divinazione di una 
uniformità. 

Avevamo già scritte queste pagine, quando ci ca- 
pitò di leggere le Lezioni di logica inventiva del Bar- 
bera, dove il professore dell’ Ateneo bolognese allega 
esempii di esperimenti fatti dal Galilei e dagli altri 
Accademici del Cimento. La lezione sull’esperienza si 
chiude con un avvertimento, il quale, perchè lunghet- 
to, trascrivo nei punti principali, in esso si confer- 
mano le idee dianzi esposte, e si manifestano criterii 
didattici necessari, -senza dubbio, di essere conosciuti 
anche dagl’ insegnanti elementari. « .- . . Per for- 


marsi un chiaro concetto delle esperienze, e nel tempo 


1) Bain, La Logique ecc., Vol. II, pag. 625. 
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stesso giovevole, non bisogna ricorrere ai gabinetti di 
fisica e di chimica, ma alle opere dei primi scovritori: 
delle leggi della natura, principalmente a quelle del 
Galilei e della sua scuola, di Isacco Newton e simi- 
li. Ciò sembrerà a primo aspetto un paradosso, ma chi 
ben lo consideri, vedrà che non è tale. Imperocchè le 
macchine del gabinetto essendo perfettissime ed esat- 
tissime, possono facilmente scoraggiare l’ animo dei 
giovani, giacchè sentendosi essi incapaci di costruire 
una sola di quelle macchine, di leggieri si inducono 
a credere che per loro sia chiusa la porta per cui sì 
entra nel segreti della natura. Al contrario le mac- 
chine del Galilei, dell’Accademia del Cimento, del New- 
ton sono imprecise e imperfette, ma tali però che cia- 
scuno le può inventare e costruire da sè medesimo. 
Con tali macchine si conseguono, è vero, risultati ine- 
satti, ma nuovi e fecondi di grandi conseguenze. Ed 
in effetto è cosa degna di esser notato che le mag- 
giori scoperte nell’astronomia, nella fisica e nella chi- 
mica furono fatte con mezzi molto semplici e con stru- 
menti di facile invenzione. E questi mezzi e questi 
strumenti adoperati dai primi naturalisti, vanno co- 
nosciuti, affinchè in noi si formi la persuasione che 
lo scovrimento delle leggi naturali non dipende esclu- 
sivamente dalla perfezione degli strumenti... Conchiu- 
dendo , vi dirò che circa questo punto è da imitare 
l'esempio dei letterati, che volendo apprendere la lin- 
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gua e lo stile, non cominciano mica a studiare gli au- 
tori più perfetti. E lo stesso dico a voi; vale a dire 
che volendo imparare la difficile arte dello sperimen- 
tare, dovete fare 1 primi vostri tentativi non con gli 
strumenti dei presenti gabinetti, ma con quelli co- 
struiti quando per la prima volta sì escogitarono nuo- 
Ve esperienze » 1). 


VII. 


Non è tutta la pedagogia dell’ ideale che impren- 
diamo a scrivere, ma soltanto un capitolo. 
| L’ ideale è tra i fatti più complicati e complessi 
dello spirito : molti sono i suoi fattori e molti i lati 
dai quali va guardato. L’ideale, la cui formazione ci 
interessa, è lo scientifico. L’oggetto essenziale di al- 
cune scienze è riposto, quasi esclusivamente, nella co- 
struzione d’idealità, mediante le quali la psiche indi- 
viduale e la collettiva realizzano il loro avvenire. Si 
badi che ho detto di alcune e non di tutte, come 
pensa il Ricardou, dal quale, fino a un certo punto, 
nell’importante opera: Dell'ideale, si confonde la per- 
fezione con l’ideale. 

La nostra ricerca pedagogica si restringe a deter- 


minare il metodo per preparare la mente alla costru- 


1) Op. cit., pag. 351, 352 e 353. 


L’ideale e l’educazione dell’immaginazione 277 


zione degl’ ideali considerati obbiettivamente. Il che 
è quanto dire che nell’ideale isoliamo l'elemento co- 
noscitivo dagli altri caratteri che costituiscono la sua 
piena ed integrale manifestazione. È l'ideale nella sua 
forma indicativa e non imperativa, nel suo lato co- 
noscitivo e non in quello emozionale, la cui appari- 
zione vuolsi vedere come sia possibile preparare. Po- 
tremmo anche aggiungere che c’interessa il modo di 
formazione della sola parte dell’ ideale prodotta dal- 
l’immaginativa e non la totale apparizione dell’ idea- 
lità, a cui concorre tutta la psiche. 

La composizione dell’ideale è un meccanismo : esso 
riveste la forma che è condizionata dalla materia for- 
nita dall’ esperienza e dalla forza idealizzatrice , che 
dobbiamo ai nostri avi, e a tutti e a tutto che di- 
rettamente o indirettamente cooperarono alla nostra 
educazione. Perchè l'immaginazione lavori sotto il 
bisogno del meglio, necessita che siano, dirò così, im- 
magazzinati gli elementi nei quali la nuova idealità 
deve incarnarsi; necessita che faccian parte della con- 
sapevolezza i dati reali, dalla cui sintesi e reciproca 
integrazione nascono le creazioni ideali. I dati offer- 
tici dalle osservazioni e dall’ esperienze passate sono 
gli elementi con cui l’ immaginazione costruisce, su 
cui sì esercita e dei quali sì alimenta. 

Avutosi cotesto primo presupposto, è possibile fare 
agire l’immaginativa della scolaresca in modo da com- 
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porre le forme più comuni ed elementari d’ idealità 
studiate dalle scienze che chiamammo degl’ideali. Co- 
me dunque è possibile elevare la potenzialità dell’im- 
maginativa rispetto alle costruzioni degl’ideali ? 

Le conoscenze, anco elementarissime delle scienze, 
nel cui seno germogliano e si rinnovellano le idea- 
lità, non sono per la scuola primaria. Qualcuna sem- 
plicemente entra nell’insegnamento secondario. Il loro 
ambiente propizio è l’universitario. Da ciò non è da 
dedursi che coloro 1 quali compiono semplicemente 
gli studii elementari, non debbano conoscere gl’ideali 
che sono la vita della società di cui fan parte, e che 
animano il loro tempo. Essi i nuovi ideali li deb- 
bono aver per fede e non per studio, per sentimento 
e non per ragione, I grandi ideali si posseggono dalle 
masse, perchè hanno la grande virtù d'’ infiltrarsi 
lentamente nella vita e nella coscienza sociale. Ma 
non è l’insegnamento delle idealità nella scuola pri- 
maria che c’interessa. Ivi gl’ ideali etici, politici, so- 
ciali, estetici, religiosi si ricevono belli e fatti. L’at- 
tività costruttrice della scolaresca interviene quasi 
per nulla nella produzione del meraviglioso poema 
irradiante la vita avvenire. I più, per forza di sug- 
gestione, sono attori del gran dramma, la cui tela è 
stata messa insieme da altri. Però, se nelle scuole pri- 
marie non sono costruibili le grandi idealità, non vuol 
dire che sì debba restare inoperosi e non far nulla 
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perchè l'immaginazione venga esercitata e preparata a 
poco a poco pel lavoro che quelle richiedono. In che 
consisterà codesto lavoro preparatorio, codesta prope- 
deutica psicologica dell’ ideale? 

Non è difficile, nella scuola elementare superiore, 
produrre l’ambiente favorevole alle costruzioni d’ idea- 
lità riferentisi allo stato soggettivo dell’allievo. I te- 
mi psicologici riescono efficacissimi. Per la loro virtù 
educatrice, l'immaginazione è abituata a comporre 
qualcosa che si proietta in un avvenire più o meno 
prossimo e che è capace di rischiarare e orientare 
l’operare della scolaresca. In che avrà avvantaggiato 
il giovanetto che è stato abituato a costruire degli 
ideali rispondenti a temi come questi? 

1° « Come vorrei passare un giorno di festa». 

2.° « Che cosa farò nelle prossime vacanze? » 

3.° « Quale buona azione si può compiere con 
cento lire? » 

4.° « Le azioni di un giovanetto, cui vorresti so- 
migliare ». 

È naturale che più la spontaneità personale è ri- 
spettata e stimolata, e più l’ immaginazione costrut- 
tiva s’invigorisce e fortifica. Questo lavoro è tutto un 
tessuto di vecchie cognizioni: in esso le conoscenze, 
che le anteriori esperienze hanno accumulate, sì ag- 
gruppano, si concatenano, e si fondono in un quia, 
che è irradiato dall’ idea del meglio e vivificato dal 
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sentimento e dalla tendenza verso uno stato sempre 
più elevato di perfezione. È una seconda vita, la vita 
ideale, che a poco sorge accanto alla vita reale. 

Negli studii successivi 1 temi psicologici non vanno 
abbandonati. Saranno però, come è naturale, più dif- 
ficili; s1 riferiranno ad un avvenire più lontano, e, 
sorpassando l’orbita della coscienza e delle aspirazioni 
individuali, incominceranno a riflettere la coscienza 
e le aspirazioni collettive. Efficace tirocinio, se .sa- 
viamente diretto, può riuscire codesto, tanto per svol- 
gere e corroborare 1 poteri più elevati dello spirito, 
massime i sentimenti e la forza di fantasticare, quanto 
per dare agli stessi la direzione e la piega che l’edu- 
catore stima migliore. Da esso s’ otterrà il moto su- 
blime dell’ animo, onde questo sempre più s’ eleva e 
diviene fonte viva delle più pare e maravigliose ope- 
re nell’arte, nella scienza e nella vita. 

Nelle scuole secondarie, l’energia immaginativa che 
è, nei più dei casi, abbondantissima, trova maggiori 
occasioni per spendersi nel costruire idealità le quali 
qui possono, per di più, dal campo puramente sog- 
gettivo, passare in quello oggettivo e scientifico. L’in- 
segnamento delle discipline filosofiche e dell’ etica in 
special modo, offre tantissime occasioni per adde- 
strare la forza immaginativa alla formazione degli 
ideali più nobili della vita umana. Ivi l’ideale della 
virtù, del dovere, della famiglia; del comune, della 
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nazione, dell’ umanità trova l’ambiente propizio per 
venir formato quasi nella totale integrità sua. 

La scuola universitaria, quando è veramente tale e 
non un complesso d’ insegnamenti in gran parte di 
carattere professionale, non solo rappresenta l’organo 
sociale più elevato e più perfetto del sapere, ma il 
luogo ove si preparano molte delle condizioni pel mi- 
glioramento della vita collettiva, e ove si fecondano 
1 germi di ogni progresso 1). L’ università deve rac- 
cogliere in sè quanto di più elevato si elabora nella 
coscienza del popolo. Dalla gioventù universitaria, pel 
nobile e disinteressato sentire, proprio dell’ età sua, 
età del lieti sogni e delle forti aspirazioni, dovrebbe 
partire qualsiasi generosa e grande iniziativa. Essa 


1) Il bisogno che l'insegnamento universitario sia elevato 
a maggiore dignità, è sentito quasi universalmente. In un 
bellissimo lavoro, La cultura intellettuale contemporanea, ìl 
professore G. TAROZZI sostiene che gl’ insegnamenti univer- 
sitarii, specie della Facoltà di lettere, diventino sua sponte 
focolari di cultura e di idealità. « E parmi sia legittimo so- 
gnare, così il bravo professore, che un giorno la Facoltà di 
lettere, specialmente chiamata a costituire la cultura so- 
ciale e ad alimentare le idealità di un popolo, raggruppi 
i suoi insegnamenti storici e letterarii a guisa di altrettanti 
fari di luce a cui s’ informi la coscienza della Nazione. Sarà 
scienza ugualmente, se non se ne tema; ma scienza più lim - 
pida, ma scienza più efficace ed illuminata, più conscia di sè. 
In alto. In faccia al mondo, in faccia alla società, in faccia 
alla vita. E acciaio nei cervelli, culto dell’ arte e dell’ idea- 
le nei cuori. » Part. III, Cap. V. 
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dovrebbe rappresentare la svariata e gradita fioritura 
di aspirazioni piena di fascino e di entusiasmo. Come 
il giovane universitario è preparato a risolvere i pro- 
blemi più ardui, a conoscere le ipotesi più generali 
e geniali e a fare gli esperimenti più delicati; così, 
con la sua immaginazione, dovrebbe, sotto la guida 
intelligente e luminosa del: maestro, ricostruire gli 
ideali che danno la fisionomia ad un secolo e che 
segnano il trapasso tra un’ èra e l’altra, ed aver la 
forza per innestare su questi forme nuove e perfette 
d’idealità 1). È davvero grave sventura la continua 
e crescente diffusione, nelle nostre scuole secondarie 
e superiori, dello spirito grettamente utilitario, mi- 
rante solo a ciò che si crede rispondente a soddisfare 
gl’immediati e materiali interessi. Così l’istruzione sl 
depaupera e perde la parte più vitale e spirituale; e 


nella società si spegnono gl’interessi davvero nobili, 


1) Abbiamo avuto in questi giorni il conforto di vedere le 
nostre idee sostenute da persona autorevolissima. Nel n.° di 
gennaio di La Cultura, il CREDARO così riassumeva un la- 
voro di E. BERNHEIM, Der Universitàtsunterricht und die 
Erfordernisse der Gegenwart : « Nell’ Università si dà troppa 
parte all’ esposizione accademica, che rende lo studente pas- 
sivo, mai feconda lo spirito d’osservazione, il pensiero indi- 
viduale , la libera iniziativa... Per imparare realmente non 
basta ascoltare la parola degli altri, appropriarsene il pen- 
siero; bisogna far da sè ed esprimere chiaramente il pen- 
siero proprio, creare ». — La Cultura, 1° gennaio 1899. 
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la sete del sapere e le grandi concezioni artistiche e 
le nobili aspirazioni morali. | 

Il metodo storico-critico, che anima tutti gl’ inse- 
gnamenti gravidi d’idealità, nel rintracciare 1 germi 
delle formazioni ideali nel tempo ricostruendo i mol - 
teplici elementi di ciascuna di esse, causa un lavoro 
d’innegabile forza educatrice. L’ immaginare, nel ri- 
percorrere il processo che fu necessario nel costruire 
gl’ ideali, si orienta ed acquista inclinazioni speciali. 
L’ insegnamento così, per servirmi dell’ espressione 
dell’ Ardigò, diviene esercitativo; e l'immaginazione, 
per mezzo di questo esercizio, acquista una costituzio- 
ne stabile, con inclinazioni armonizzanti coll’ esercizio 
speciale che da essa ripetutamente si fa compiere. 

Nella storia particolareggiata delle costruzioni ideali 
e nell'analisi minuta dei fattori delle grandi idealità, 
l'immaginazione trova un mezzo che la disciplina, 
uno strumento che la fortifica e rende atta a com- 
piere lavori che coi primi hanno somiglianza. L’im- 
maginazione della scolaresca, rifacendo la via che fu 
seguita nelle formazioni ideali, viene a plasmarsi in 
certo modo e a prendere le stesse tinte adoperate per 
colorir quelle. Niente di più suggestivo della comu- 
nione di spirito che si stabilisce tra l’ immaginazione 
del genio creatore e quella di coloro che assistono, 
dirò così, alla risurrezione delle più benefiche pro- 


duzioni fantastiche. 
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Naturalmente 11 compito della scuola universitaria 
non è cotanto limitato; nè questo è tutto il suo con- 
tenuto; nè tutta la sfera dell’azione sua. Ad altre neces- 
sità, ad altri bisogni deve rispondere l’ insegnamento 
‘superiore. Nelle conferenze, nei lavori, nelle tesi di 
laurea sì hanno altrettanti mezzi per mettere diretta- 
mente in movimento l’attività costruttrice dei gio- 
vani, per dirigerla e regolarla. 

Non è il caso di discorrere a lungo di simili eser- 
‘cizii 1 quali, massime in alcune facoltà, possono dar 
luogo a costruzioni ideali degne di riscaldare l’animo 
«di tutto un popolo. Basta notare solo queste due cose. 

I. Che in essi esercizii l’ animo del giovane deve 
manifestarsi in tutta la sua piena e libera sincerità. 
| Il professore che fa pesare più del dovere sull’ ani- 
mo dei giovani l’autorità sua, che vuole ad ogni 
‘costo che ripetano le sue idee, anche in quelle parti 
.della scienza in cui non c’è accordo tra 1 dotti, spo- 
glia. il suo insegnamento degli ornamenti più belli 
è di maggior valore, depaupera ed avvilisce l’ opera 
sua e toglie alla sua parola ogni efficacia. Se l’ ac- 
cordo viene libero e spontaneo, nulla di meglio. Nel 
‘caso contrario, non c'è da rimanere indecisi neppure 
un istante nel preferire un animo generosamente in- 
dipendente e che, solo, tenta vie non percorse, ad un 
‘cervello troppo domato, o condiscendente per calcolo. 

II. Che i nominati esercizii siano varli e molte- 
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plici. I lavori e le tesi di laurea, a seconda delle fa- 
coltà, possono riguardare più certi problemi e certi 
esperimenti che certi altri; più ipotesi e ideali di un 
dato ordine e di una data natura che ipotesi e ideali 
di ordine e natura differenti. Le tesi di laurea della. 
Facoltà di lettere e filosofia e di quella di Diritto, in 
cul più abbondano gli studii umani, invece di essere, 
come per lo più sono in tutte le Università di Europa, 
lavori di pazienza e di minuziosa ricerca, dovrebbero 
spaziarsi nell’ aer elevato e pieno del sorriso degli 
ideali. Fa proprio pena vedere giovani laboriosissimi 
che spendono tanta preziosa energia nel risuscitare 
scrittori di terzo o quart’ ordine, mentre si sterilisce 
e spegne in loro la parte migliore, il loro intelletto, 
11 loro sentimento, l’ animo tutto. La gioventù univer- 
sitaria, che vediamo palpitar sempre per ogni cosa. 
nobile e gentile, che s’ entusiasma per ogni novità, 
che s'innamora di ogni arditezza della scienza , che. 
con lo sguardo fisa l’ avvenire, proverà una vera vo- 
luttà sempre che la s’ inviti a costruire una vita so-. 
ciale ideale, o a studiare le idealità verso cui sì 
orizzonta il progresso storico. La gioventù è l’ età delle 
speranze, e la speranza è la figlia prediletta della im- 


maginazione. 
Nell’ indirizzare lo spirito verso i nuovi problemi, 


verso le ipotesi e gli ideali apparsi ultimi nel seno della 
cultura sta la forza davvero viva della scuola superio-. 
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re. Egli è per questo che la parte eletta della nuova 
generazione s’ impossessa della modernità, cibo da lei 
irresistibilmente desiderato. Se l’ Università, timida, 
si arresta innanzi agli ideali, se diviene conservatrice, 
essa snatura la sua missione 1). Gl’ istituti scolastici 
in genere e, in specie, il superiore, sono gli organi 
maggiori e migliori in cui le novelle generazioni 
adornansi delle doti valevoli a far progredire, con le 
vigorose e nuove energie, la cultura e per migliorare 
ed alimentare gli altri componenti la civiltà. 
Preparare i giovani a comporre 1 più elevati ideali 
etici, politici, economici, estetici; far sentire dagli ani- 
mi loro tutta la forza e la bellezza dell’idealità; creare 
intorno ad essi un ambiente pieno di luce, d’ amore 
e di fede profonda in un avvenire più perfetto; dotarli 
di tutte le virtù bisognevali per conseguirlo, ecco l’ul- 
tima e più alta finalità dell’ opera educativa che in- 
telletti di primissimo ordine, da Emanuele Kant ad 
Andrea Angiulli, hanno comentata con parola forte 
e satura di sentimento. Essa finalità deve splendere 
di continuo nella mente del docente universitario, il 


Pa) 


1) Crediamo non del tutto superfluo riportare alcune pa- 
role del VipAaRrI. « La scienza, come non conosce limiti di 
spazio, così non conosce barriere sociali, come travalica 
il tempo e lo spazio, travalica pure la società e le sue di- 
| visioni. La scienza è una produzione ideale che aspira al- 
l’ infinito ». Rivista italiana di filosofia—Maggio-giugno del 
1898. | 
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quale non ha il dritto di fermarsi e d' invecchiare : 
la scienza, questa vaga Margherita, possiede la virtù 
operatrice di tanto miracolo. 

L’ Ateneo sarà il faro luminoso dei tempi nuovi, la 
lux mundi nella civiltà avvenire. A lui correrà la 
parte più sana e più vigorosa della gioventù, per 
uscirne forte di pensiero, feconda d’ immaginazione, 
nobile nel sentire, ricca di fede e salda nel carattere. 
Uscendo da esso il giovine deve portare la chiara e 
sicura conoscenza della natura e del valore dell’ esi- 
stenza, e la potenzialità per la trasformazione della 
vita, che nasce appunto dall’ educazione agl’ ideali etici. 
L’ Università futura, che sarà il centro più elevato del 
corpo sociale, non avrà vita a sè. La sua funzione si 
collegherà con tutte le altre energie collettive, e l’ ar- 
monia delle facoltà universitarie, secondo scrisse il 
mio Angiulli, si riverbererà nei diversi rami dell’ope- 
rosità umana, dall’ industria alla politica, e nei rap- 
porti delle diverse classi. I giovani usciti dall'Università 
saranno non solo i rappresentanti e i popolarizzatori 
della cultura, ma quelli che la faranno progredire; 
non solo 1 consapevoli degl’ ideîli dei tempi nuovi, 
ma i meglio preparati a comporre e sostenere nuove 
idealità e a saperle diffondere e alimentare nella vita 
dei popoli. Dall’Università futura non uscirà il dottore ; 
ma il vero sapiente, l’ apostolo instancabile, il sacer- 
dote cosciente del dovere e della giustizia. 
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VIII. 


Ed è tempo di concludere e di raccogliere le sparse 
fila. | 

Spero di essere riuscito, almeno in parte, ad esporre 
con chiarezza il pensier mio. L'argomento era vasto 
e pieno di difficoltà, fra cui, non u'tima, quella di 
mostrare di non ignorare ciò ch’ era stato pensato e 
scritto da altri. Avvalersi delle ricerche loro ed es- 
serne riconoscente, è obbligo principalissimo di ogni 
studioso onesto. Tra una menzognera originalità e 
l’ onestà che vuole si renda a ciascuno ciò che gli 
è proprio, non ho esitato un istante nella scelta. Que - 
sto scritto, qualunque sia il giudizio che se ne voglia 
fare, si distingue interamente dagli altri, ch’ io mi sap- 
pia, che trattano un soggetto presso che affine. Si dif- 
ferenzia dall’opera del Muratori, Della forza della fan- 
 tasia umana, la quale non ha ora che importanza stori- 
ca. Di essa quasi può ripetersi ciò che il Muratori scrisse 
del trattato De viribus imaginationis del Fieno : « vi- 
vande tali, così secche e mal condite, non si confanno 
più col palato de’ moderni » 1). 


1) Della forza della fantasia umana, pag. 21. L’ inglese 
Blondel scrisse una dissertazione che non ha nulla di comu- 
ne col presente lavoro intitolata: Della forza dell immag. 
delle donne gravide sovra il feto. Fu tradotta nel 1760 dal 
Meloni. 
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Il libro De l’imagination, nell’ opera De la recherche 
de la vérité del Malebranche, ha la sua parte peda- 
gogica, che è però esageratamente negativa, raccoman- 
dandovisi la vigilanza continua dell’immaginazione, 
per contenerla e confinarla in limiti angusti, donde 
uscirebbero soffocate le estrinsecazioni davvero sublimi 
dello spirito. L'idea direttrice di tutto questo libro 
è: « L’immaginazione è la causa’ prima dei nostri. 
@ITOTI ». . 

Il Michaut, nel 1876, ed Enrico Joly, nel 1877, 
| pubblicarono due lavori bellissimi. L’ opera del primo, 
De l’ imagination — Etude psychologique, riguarda quasi 
totalmente l'immaginazione sensitiva. In essa però 
non sì sconosce che detta attività può divenire « il 
principio delle invenzioni nelle arti e l’aiuto della 
scienza e della morale ». (Pag. 38). “Lo Joly dà l’1.. 
dentico titolo del Michaut all’ opera sua, che è del - 
pari uno studio della immaginazione riproduttiva. Di 
più contiene una quasi compiuta descrizione delle forme 
morbose di detta attività. L’ultimo capitolo, l’undicesi- 
mo, è dedicato all’immaginazione poetica nella scienza 
e nella condotta della vita. Nelle sette pagine, di cui con- 
sta questo capitolo, ec’ è pochissima analisi psicologica. 
Non sì fa che confermare il brano di Paolo Janet, ivi 
riportato e del quale do la traduzione. « Non solamen- 
te l’ attività, ma la ragione stessa ha bisogno dell’im- 


maginazione : essa è sovente un mezzo possente per 
19 
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scoprire la verità; ed 10 vorrei vedere, nei trattati di 
logica, un capitolo intitolato: Degli errori. commessi 
per difetto d’ immaginazione. Un capitano s’' inganna 
in guerra perchè l'immaginazione non gli ha rappre- 
sentato tutti i casi possibili; lo stesso di un medico, 
lo stesso di un negoziante, di tutti coloro che sono 
obbligati di calcolare l’ avvenire. É 1’ immaginazione 
che loro presenta vivamente tutte le probabilità e tut- 
ti 1 rischi, che loro fornisce tutti gli elementi del 
calcolo che la ragione valuterà. La stessa scienza, 
specie quella della natura, è impossibile senza imma- 
ginazione; per essa Newton vede nell’ avvenire e Cu- 
vier nel passato. Le grandi ipotesi donde nascono le 
grandi teorie sono figlie dell’ immaginazione ». 

La Biblioteca di filosofia contemporanea, edita dal- 
l’ Alcan, ha due volumi sull’ immaginazione. Uno è 
del Queyrat e s’ intitola, L’ imagination et ses vartétés 
chez l’ enfant (1893); l’ altro è dell’ Arréat ed ha per 
titolo, Mémoire et imagination (1895). Il titolo dell’opera 
del Queyrat basta a far notare il divario che corre 
. tra questo lavoro e il nostro, il quale poi non ha ve- 
runa somiglianza col volume dell’Arréat, e perchè lo 
scrittore francese neppure tocca il problema pedago- 


gico, e perchè l'indagine psicologica di lui sì circo-. 


scrive alla sola analisi di alcune forme dell’ arte :. 


pittura, musica, poesia, oratoria. 
Lavori degni di essere ricordati e studiati con at- 
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tenzione sono quelli del Joyau e del Souriau. Molto 
più geniale e soda è l’opera del primo, dal titolo: De 
l’ invention dans les arts, dans les sciences et dans la 
pratique de la vertu (1879). T'héorie de l’invention (1881) 
s’ intitola il volume del Souriau. Ambo gli scrittori 
su nominati tendono ad una finalità che non è la no- 
stra. La loro tesi è più complessa; ma la nostra, seb- 
bene molto limitata e determinata, vorrebbe essere più 
analitica e minuta. Li predomina la descrizione, qui, 
specie nella Prima parte, l’analisi e l'esame; quelle non 
hanno che un puro valore teoretico, questa, nella Secon- 
da parte, ha una finalità essenzialmente pratica; negli 
scrittori francesi abbondano le questioni logiche, nello 
studio nostro le psicologiche e pedagogiche. E, se non 
paresse orgoglio da parte mia, direi che il presente 
lavoro e le opere di cui parliamo reciprocamente si 
compiono. 

Coloro che Lo distrussero ogni dubbio circa la 
importanza dell’ intervento dell’ immaginazione nelle 
ricerche scientifiche, furono Claudio Bernard e Gio- 
vanni Tyndall. Già sappiamo in quali limiti quest’ul- 
timo ciìrcoscrisse la sua ricerca, Il fisiologo francese 
si pose un problema vastissimo, ove la questione della 
ìmmaginazione nella scienza non rappresenta che una 
delle tante indagini che dall’ ingegno di lui vennero 
illuminate di luce viva e serena. Anch’ egli però li- 
mitò quella parte della ricerca, che con la nostra ha 
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una certa attinenza, quasi negl’identici confini del fisico 
inglese. Entrambi vollero provare la somma impor- 
tanza dell’intervento dell’immaginazione nel risolvere 
i problemi delle sole scienze naturali, e vi riuscirono 
in modo degno dell’ autorità grande del nome loro: 
ormai è impossibile discorrere dell’immaginazione nella 
scienza senza citare le opere del sommo fisiologo fran- 
cese e del grande fisico inglese. Nella storia del pensiero 
1° Introduction à l’ étude de la médecine expérimentale e 
I° Use and limit of imagination în the sciences hanno 
un posto ormai indiscutibile. Il semplice supporre che 
st voglia stabilire anche il più lontano paragone tra 
queste poverissime pagine e gli scritti dei due som- 
mi scienziati, sarebbe da parte mia peggio che pre- 
sunzione. Mi azzardo appena appena a dire che lo 
studio, cut ho dedicato le migliori mie forze, non ha 
lo scopo degli scienziati dianzi nominati. Nè è solo 
diversa la finalità di questo lavoro: diversissimo è il 
metodo da me seguito. Non mi resta quindi, non sa- 
pendo e non potendo far di meglio, che esprimere la 
piena riconoscenza per l’utilità ricevuta dalle ore fe- 
lici passate in compagnia di sì grandi pensatori. 
Tralascio di ricordare e di stabilire in che consista 
il divario tra la mia ricerca e i tanti articoli d} ri- 
viste e di dizionarii filosofici e 1 capitoli sull’imma- 
ginazione contenuti nelle opere di psicologia. Non v’ha 
gran filosofo nè psicologo che non abbiano scritto sul- 
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l’immaginazione. Le loro idee s1 trovano esposte nel- 
l’opera del professor Ambrosi, La psicologia dell’ im- 
maginazione nella storia della filosofia (1898), nella 
quale manca però l'esposizione degli studii e delle mo- 
nografie speciali più recenti. Per tutti gli autori che, 
in maniera qualsiasi, concorsero a dare qualche pre- 
gio, se pure ne ha, al mio studio, serbo la dovuta 
gratitudine. 

 Mì separo dal benevolo lettore con la coscienza si- 
cura di aver fatto il mio meglio per precisare gli 
aluti che le scienze, dalla matematica alla filosofia, 
ritraggono dall’immaginazione; per dare della stessa 
un’analisi psicologica scrupolosa e, per quanto m'è stato 
possibile, quasi compiuta, e per indicare il metodo e 
la forma da adoperarsi volendo trasformare l’insegna- 
mento scientifico, anche nel grado elementare, in va- 
lido strumento di formazione di questo che è fra gli 
elevatissimi e importantissimi poteri dello spirito. Io 
voglio, scriveva il Rousseau, che il mio discepolo non 
apprenda la scienza se non la scopre. Abbiamo fatto 
nostro il principio del filosofo ginevrino, rilevandone 
il suo significato didattico e la sua alta portata edu- 
cativa. Di esso abbiamo esteso il valore, precisandone il 
lato mediante il quale l’immaginazione s’ invigorisce 
e, acquistando attitudini e disposizioni speciali, si fa- 
miliarizza col lavoro conveniente per scovrire nuovi 
veri. E se il procedimento da noi descritto e racco- 
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mandato, non dà, da solo, allo spirito la potenzialità 
delle intuizioni splendide e brillanti e delle meravi- 
gliose ispirazioni; però niente lo supera nel fecon- 
dare i germi del genio, che sono in pochi fortu- 
nati, e niente lo eguaglia nel produrre, nella mag- 
gioranza diquelli che si dedicano alla scienza, qual- 
cosa che alla genialità più sì avvicina. 

Perchè il nostro pensiero non venga falsato, sti- 
miamo non del tutto fuor di posto fare un'ultima di- 
chiarazione. L’importanza data al metodo euristico è 
stata considerata in rapporto allo sviluppo e alla con- 
figurazione del potere immaginativo. Da ciò però mal 
s’inferirebbe che io assegni questa per l’unica o anche 
per la principale finalità di qualsiasi grado di istruzione. 
L’ insegnamento, per chi ne valuta e comprende tutti i 
molteplici suoi scopi, non può non prendere forme e pro- 
cedimenti diversi, secondo la natura delle conoscenze e 
il grado di sviluppo psichico cui si riferisce. C’ è una 
parte di sapere che devesi fundare sulla ragione ed 
un’ altra sulla fede; ci sono cognizioni giovevoli alla 
vita e cognizioni utili per la formazione dell’ intel- 
ligenza; verità che agiscono come idee forze e verità 
che illuminano e regolano il volere; lezioni che più 
direttamente mirano a dare conoscenze e verità, e 
lezioni che s’'indirizzano in modo speciale all evolu- 
zione dello spirito. Saper stabilire la giusta propor- 
zione tra i varil aspetti che deve prendere l’insegna- 
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mento, saperlì accordare tra di loro e armonizzarli 
col grado della scuola, a cui l’insegnamento viene in- 
dirizzato, costituisce l’ opera difficilissima, ma tutta 
propria dell’ educatore. Il quale ha da occuparsi e 
preoccuparsi tanto degli oggetti di studio, quanto dello 
spirito del giovinetto in cui deve produrre uno svi- 
luppo integrale, e a cui deve dare le abilità e le verità 
che maggiormente gli faranno bisogno nella vita. Il 
maestro, insegnando con « l’animo tutto intero », deve 
dirigersi, a «l’animo tutt’ intero » del discepolo: egli 
ha da vivere, perchè il suo allievo si prepari a vi- 
vere la vita più sana e più compiuta; ha da imma- 
ginare nuovi espedienti didattici e nuovi indirizzi 
educativi, acciocchè la sua scolaresca, insieme ad una 
robusta e ricca immaginazione, abbia quanto è ne- 
cessario per prender parte a una società complessa 
quale è la nostra, e perchè sappia vivere della vita 
presente e preparare le condizioni scientifiche e morali 
di un’ esistenza meno imperfetta ed incompiuta del- 
l’ attuale. 

Può forse dare tutto questo una sola forma d’ in- 
segnamento ? 

Dall’analisi fatta appare che è l’immaginazione che 
mette in movimento il contenuto mnemonico dopo di 
averlo, in molti casi, perfezionato. Essa è l’acqua ma- 
dre ricca di molecole libere, che poi pigliano forma 


determinata nel cristallo; è il polline fecondatore della 
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vita psichica: senza di quella, questa diviene sterile. 

La immaginaziene più modesta, purchè armonizzi 
con le altre attività (non importa che queste sian 
modestissime, come è il caso dei più degli uomini, ai 
quali natura non prodiga i suoi doni migliori) ci dà 
il buon senso, il buon gusto, il buon costume. Negli 
esseri privilegiati poi produce, per la scienza e per 
l’arte, il genio, e, nella vita, quei sublimi giganti 
del bene, che par che dicano all’ umanità: sorgìi e 
cammina. Vieni, chè son io qua che ti aiuto. Vieni 
per la mia via, che è l’unica che mena alla virtù, 
al regno beato della giustizia, dove anche il sacrificio 
inebria, perchè cinto della luce più sfolgorante, di 
quella luce di cui solo l'immaginazione è fonte pe- 
renne. 

La virtù generativa delle più grandi produzioni 
che caratterizzano un’ epoca, risiede nella forza im- 
maginativa. Essa edifica i tanti monumenti dello spi- 
rito umano segnanti i passi giganteschi che compie 
la civiltà nel suo continuo divenire e che stampano 
la loro orma in tutto ciò che forma il suo contenuto 
artistico, scientifico, etico, tecnico, industriale, ecc. 
Per lei viene previsto l'avvenire più lontano e rie- 
vocato il passato che quasi quasi si perde nella notte 
dei tempi. Per l’ immaginazione } umanità si raffigura 
il passato e il futuro come realtà presente e riunisce 
le varie serie di conoscenze, che formano il dominio 
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particolare delle scienze, per comporle nella maggiore 
delle sintesi, la sintesi cosmica. Il contenuto delle sin- 
gole scienze è un frammento del sapere. L’immagi- 
nazione raggruppando le molteplici verità delle scienze 
in una unità, organizzando ed elaborando le conoscenze, 
genera il più grandioso dei poemi, la filosofia, la quale 
è, al dir dello Spencer, la conoscenza completamente 
unificata. Ond’ebbe ragione il Fouillée di scrivere che 
i sapienti di prim’ ordine, sono stati poeti a loro ma- 
niera !). Che cosa, se non l'immaginazione, ricon- 
giunge, per servirmi delle parole dell’Angiulli, gli es- 
seri cosmici nella continuità di un unico processo ? 
Nella parte pedagogica ci siamo contentati di dire 
proprio quel tanto che abbiam creduto indispensabile 
per potere. adusare la scolaresca a ben immaginare ri- 
spetto alle scienze. L'insegnamento che sì propone si- 
mile finalità, è regolato da leggi delicatissime. Tali 
leggi appunto, oltre ogni dire difficili ad essere tra- 
dotte in atto, abbiamo cercato di formulare con la 
massima chiarezza. L'esperienza della scuola ci è ba- 
stata a renderci persuasi che 1troppi particolari, inu- 
tili per gl’ insegnanti da nulla, sono spessissimo. dann s 
nosì per coloro che posseggono tutte le doti di eduràtore: * 
di fatto e non semplicemente di nome. Per questi È 
minuziose particolarità, le formole eccessivamente pù 


1) L’ avenir de la Métaphysique, pag. 82. 
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merose e specializzate, da parere bastevoli a dirige- 
re anche nei casì più imprevedibili, fanno più male 
che bene, riuscendo a togliere all’educazione note es- 
senzialissime, la spontaneità, cioè, e la originalità. Per 
chi ha davvero l’animo di educatore e sente tutto il fa- 
scino della vocazione sua, un principio generale diventa 
fecondo di espedienti sempre nuovi ed adatti alle po- 
sizioni più difficili. Dalle prescrizioni minute e parti- 
colareggiate sì può avere la maniera, la routine, la 
pedanteria ed anche un certo ordine, però freddo sem- 
pre e senza vita. La potenza dell’ immaginazione, che 
si risveglia e si mette in moto celeremente nell’ educa- 
tore geniale, gli permetterà di escogitare i più sorpren- 
denti espedienti, gli suggerirà 1 mezzi più ingegnosi 
per la realizzazione dell'ideale educativo. L’imma- ‘ 
ginazione, alla quale devono il progresso tutte le | 
arti, sarà gran parte tanto del miglioramento, quanto 
della riuscita dell’ arte educativa, anche rispetto al- 
l’attività, ormai riconosciuta indispensabile, alle ma- 
nifestazioni superiori della personalità umana, all’ar- 
tista, allo scienziato, al filosofo, all’ eroe. 
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